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TRATTATO 

DEL  GIVBILEO 

DELL'ANNO  SANTO. 
E     DE     GL'    ALTRI 

G  I  V  B  I  L  É  I 

Compoflo  dal  P.  z^éntcnio  Santarelli 
della  Compagnia  di  GlESV' 

Dedicato  airilluftrifllma,&  Eccellentifs.Sig. 
LA    SIGNORA 

D*  ISABELLA 

APPIANO  D'ARAGONA 
ORSINA 

TrinciPeJfa  di  Piombino ,  e  Duchejfa 
di  Bracciano . 


I N  R  O  M  A ,  Per  AlefsandroZannetti .  MDCXXIV, 


Cia  Licesx,»  4e' Superiori, 


MVTIVS  VITELLESCVS 

SOClETATIS    lESV 
PRAEPOSITVS    GENERALIS. 

CV^  M  Traclatum  de  luhiUo  An^ 
ni  SanEii  y  alijscjue  luhiUis  P.An^ 
tonij  Sancf avelli  Soctetatis  noftrd  ,  nonnuU 
ii  eiufdem  Societatis  Theolop  y  quthus  id 
commijjum  juit ,  recognouermt  3  ^  in  tu- 
cem  edipofjeprohautrwt  ;  facultatem  con- 
cedimus  ,  'X'f  typis  mavdetur  yft  ita7{eu€^ 
rendi  (fimo  D.  "Vicejgerenti  ;  ^  7{cueren- 
dìjfimo  P,  (J^agijìro  Sacri  Palatij  <x;ide^ 
hitur ,  In  cjuorumfidem  has  literas  mantù 
noftra  fuhjcriptas ,  ^ fgiUo  noftro  muni^ 
tas  dedimtis  .   T^oma^  6.Augufti  161^. 

Miitius  Vitellefcus . 


a     z  Im 


Jmprìmatur\Jividebitur  Reuerendifs.  !P.  Mag. 
Sacri  Talatij  Apoff. 

A.Epifc.  Hieracen,  Vicesg. 

PEr  commi  [/ione  del  Reuerendifs,  P.M.  del 
/acro  Palaz'^  ApoHolico  Fra  Nicolò  Ri^ 
dolfi  ho  letto  il  preferite  T^r aitato  del  Giubileo 
delÌ%Annofanto  3  ^à*  de gV altri  Giubilei  fuori 
d^e^o,  compojlo  dal  molto  l\euerendo  P.  Anto^ 
fiio  Santarelli  della  Compagnia  di  Giesu ,  nel 
quale  non  ho  trouato  cofa  alcuna  contraria  alla 
/anta  Fede^  ne  alti  buoni  co  fiumi .  Anzi  r  Au- 
tore prona  qnelloy  che  dice  3  con  ragioni  herL^ 
fondate i  e  con  autorità  di graui^  e  dotti  Auto-- 
rij  ^  giudico,  chejta  degni ffìmo  di  fiampa ,  iy 
che  farà  di  molto  guHo  ,  h'  'utilità  a  quelli , 
che  lo  legger aimo ,  per  efier  Opera  dotta^erudi^ 
ta  3  ò'  in  breuità  raccolta ,  In  l\oma  nelLi^ 
Penitntiaria  di  S> Alarla  Maggiore  .  i /{.d'Ot- 
tobre 1624. 

Io  Fra  Vincenzo  Candido  deirOrdine  de'  Pre- 
dicatori Maeftro  in  Teologia. 

Imprimatur . 
Fr.  VincenciusMartinelIusMagifìer  ,  &  focius 
Reuerendifs.P. F.Nicolai  Rodulfìj  Sacri  Palati; 
Apoft.  Magiftri  Ord.  Prxd. 

Al- 


AU'illuftrilllma ,  &c  EcceJlgntjffima 

...  Signora,,'-, j  .-3 ir 

LA    SIGNOÌl/à' 

DI  SA  BELL  A 

APPIANO  D'ARAGONA 

o  a  S  I  N  A. 

'    \Princtpe[/a  di  Piombino  ,  e  Ducheffa 
di  'Bracciano . , 

^l  Tefori  deirAniio  fan- 
\éj  to  fono  in  fé  così  gran- 
"^  di,  e  fi  lungamente  de- 
fiderati ,  cli^pare  cofa 
molta cagioneuole, che  non  fola- 
mente  fi  dirponga  ogniunoà  par- 
teciparne^ma  infieme  sìngegni  di 
facilitarne lacquifto  ad  altri.  A  ta- 
le effetto  io  ricercato  da  molti  ,,e 

con- 


confortato  ancora  dall'Eccellentiil 
fimo  Sig.  Duca  di  Bracciano  con- 
forte di  V.  E.  ho  compofto  la  pre- 
fente  Operetta .  E  perche  mi  per- 
fuadeuo  j  che  V.  E.  perla  fua  gran 
pietà  ,  e  fanto  zelo  vi  hauèrebbe 
cooperato  di  buonifsima  voglia  , 
ho  eletto  di  dedicarla  à  lei  :  ficuro , 
che  lo  fplendore ,  e  la  gratia  del 
fuo  nome  le  recarà  autorità ,  e  fa- 
uore,  Nondicopiù,perche V. E. 
alle  vtilità  communi  non  ha  bifo- 
gno  ne  di  preghi,ne  d'elTortationi: 
{olamentefupplico  la  Maeftà  Di- 
uinajcheeflèndoperla  {ìngoJarfua 
diuotione  ogn'anno  à  V.  E.  anno 
fanto ,  fi  compiaccia  nel  profsimo 
aprirle ,  e  verfarle  nel  cuore  tale 
abbondanza  de'  fuoi  tefori ,  che 

quan- 


\ 


quanto  il  tempo  auuanza  glaltri 
tempi  ordinarij^  tanto  V.E,aunan- 
zi  fé  ftelTa  ^  godendo  vn  anno  per 
ogni  conto  di  nome ,  e  di  fatti  ve- 
ramente 5  e  copiofifsimante  fanto . 
E  le  fo  humilifsima  riuerenza .  Di 
Roma  a  di  1 8,  d'Ottobre  i  (52^4% 

DiV.SMlluftrifs.&Eccell, 
Humilifs.  feruo  nel  Sig. 


Antonio  Sd^tarelli  della  Compagnia 
dìGlESV. 


AL  BENIGNO  LETTORE. 

El  Giubileo  deii'Anno  Santo  5  e  de 
gl'altri  Giubilei  5  che  alle  volte  li 
Romani  Pontefici  fogliono  mandai? 
fgqr^,^. concedere ^-/eddi  per  vr- 
genti  bifogni  della  Santa  Chiefa ,  io  ho  com- 
pofto  vn  trattato  affai  topiofo  in  Latino, 
quaka  piacendo  al  Signore  5  fi  manderà  alla 
Stampa.  Da  quello  n'ho cauato  vnbreue.^ 
compendio,  &  l'ho  fatto  in  lingua  Italiana.., , 
accioche  per  il  prolfimo  Anno  Santo  del 
1625.  Se  per  altri  tempi^ne'  quali  fi  mandano 
li  Giubilei;  pofia  ieruire  a  chi  gufterà  di  leg- 
gerlo, Òe  non  iara  cosi  prattico  nella  lingua». 
Latina.Ho  voluto  nondimeno  citar  gl'Auto- 
ri  5  acciò  perfone  intelligenti  polsino  vedere 
più  alla  lunga  quelli,  che  di  quefta  materia 
trattano^fe  bene  ibno  pochi  ,  che  n'habbiano 
fcritto  .Non  apporto  molte  ragioni  nelle  co- 
fé, che  io  dico  ,  accioche  il;:òmpendio  norL^ 
riefca  troppo  grande .  Se  in  eflò  vi  farà  cofa 
alcuna  di  buono,  fé  ne  dia  lode  a  Dio  Noftro 
Sig.alla  cui  gloria  defidero,che  rutto  quello, 
ch'io  farò,  fia  ordinato . 


TRATTATO 

DEL   GIVBILEO 

.    DELL'ANNO  SANTO> 

E    DEGL'ALTRI    GIVBILEI 
';l  FVORI    D'ESSO. 

'  CA?.  r.    DEI  GTVBTLEO  DElV  ANNO  SANTO, 

V  BI  O    1.  Che  cofa  fufTe  giubi- 
leo nella  legge  antica. 

Rifpcndo.  Iddio  commandò  t 
Mosc,  che  ogni  cinquanta  anni 
ceiebraffe  il  giubileo,  nel  quaran» 
no  non  s*araua,  ne  fi  feminaua  ,  ne 
fìmieteua,  ma  fi  foftentaua  il  po- 
polo d'Ilraele  della  raccolta  deU 
l'anno  precedente,  ch*era  tre  volte 
maggiore  del  folito,&  delli  frutti, 
che  la  terra  da  (e  produceua  .  Numer.cap.vlt,  Leuìt.  ri  j. 
&  16.  Quell'anno  era  chiamato  giubileo  dalla  voce  Ebrea 
labal  ,  che  fignifica  produrre  ,  &  Tanno  del  giubieo  era-^ 
anno,nel  quale  la  terra  produceua  li  frutti  fenza fatica,  & 
lepoiTcfiìoni  vendute  fi  reUituiuano  a  gl'antichi  padroni , 
fenza  pagar  prezzo  alcuno,  &  a'  fchiaui  fi  daua  la  libertà: 
end*  era  chiamato  ancor'anno  di  reminone  ,  e  di  refiitu- 
tiene  ,  e  di  libertà  ,  che  tutto  quello  fignifica  il  giubileo  » 
come  ben  dichiarano  moki  Dottori  a  .  Quello  giubileo  fik 
figura  della  legge  euangelìca,  Ifù.cap  6 1 .  in  virtù  della-» 
,quale  gl'huomini  ottengono  la  reminfione  de*  loro  pecca* 
|ti ,  e  lono  liberati  dalla  feruitù  del  Demonio  ,  &  confegui- 
fcono  la  vita  eterna  con  altri  innumerabili  beni  Fii  anco- 
ra figura  del  giubiIeo,rhe  hora  dalla  Chicfa  fi  celebra  ogni 
canti  anni  con  grandiflìma  foicnnità  <> .  Notano  alcuni  cht 
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t  TrattnU  del  CiuhiUò  ielVAnno  fanf 

da  Mosè  legislatore  del  giubileo  antico ,  fin  che  Chri(l« 
N.  S.  moriffc  in  Croce,  vi  corfcro  poco  più  di  trema  giu- 
bilei, così  dice  Girolamo  Gratian»  nel  fuo  libro  de  [ubUeo 
fMrj.c.ii.  a  Hieron.  lih.i  in  Ifai.fubprincipitém  .  Ambrof^ 
iom  i.inpfal.^oRupertus  Abkas  Ub.i.in  lenitc^v-  &  lib, 
2.in  Ezeehiel.  eli,  ifdor.lib.^.  Etymol,c.<)  Chff*  Interlin. 
lExodi  17  é*Leuit.i^jJtch$.$n  leuit.cap  2^.  Rodnlph  Flam 
tfincenfllb.i^.  in  Luie.e.$.  Qaitt.  in  e.  25,  Leuit.  Cor/tei,  à 
Lapide  in  cap.  1^  Leuit.  ^  tbi  Lorinus^Bellarmin.  lib  \,d§ 
indulg  eap.  r.  verf.porro  iubilens  .  Angelus  Tienttnus  lib.  5, 
de  lubileocnf.^.  lofeph  ltb.$.  Anftquitat  r.  io.  b  vt  eollìgi^ 
tur  ex  bulla  vnigenitus  .  de  p ceni t,  ^  retnip.  in  Extrauag^ 
Ó»  tradìt  lacobus  Cardinahs  San^iGeorgij  lib.  i.de  lubi» 
Ito  e.  u. 

Dubio  2.  Che  cofa  fìa  JI  giubileo  dell'anno  Tanto. 

Rifpondo  .  E  vn  perdono  &  remiffione  pieniffima ,  che 
Il  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Chrifto  Noftro  Signore-» 
concede  a  quelli,  che  penti ti,e  confefTati  vifitaranno  diuo, 
tamente  le  quattro  chiefe,cioè  S.  Giouanni  Laterano,San 
Pietro,  San  Paolo,  e  S.  Maria  Maggiore  per  trenta  giorni, 
fc  faranno  Romani ,  ò  habitanti  in  Roma ,  e  per  quindici 
gi<>rnì  fé  faranno  pellegrini,  ò  forafHeri .  L*anno,nel  qua^ 
li  fi  concede  tanto  bene ,  è  chiamato  anno  fanto ,  anno  di 
remiflìone,  di  rcconciliatione  ,  ài  redentione,  di  benedit- 
tìone,  di  gratia ,  di  pace ,  d'indulgenza ,  di  falute,  &  anno 
grande  ;  che  così  vien  chiamato  in  molte  bolle  di  Pontefi- 
ci Ronani  :  e  fé  bene  l'indulgenza,  che  il  Papa  conced^ 
Tanno  fanto  ,  rimette  folamente  la  pena  douuta  alli  noftri 
peccati  ;  nondimeno  perche  in  quell'anno  fi  fanno  opere 
grandifTime  di  pietà  ,  &  attioni  virtuofifiìmc  ,  e  moltilTiml 
peccatori  hnno  notabili  conuerfionì.  però  è  chiamato  an- 
no fanto  :  eflendoouefto  tempo  ordinato  tutto  àcof«i-j 
fante,  a  riccuere  li  fanti  Sacramenti  della  ConfefTione  ,  & 
communione  ,  a  vifitar*  i  luoghi  fanti .  in  città  fanta  ,  in_-> 
prcfcnza  del SantiiTimo Pontefice  noftro,  che  particolare 
mente  in  quefto  anno  ci  dà  occafione  di  poterci  effercìta^ 
fc  in  cofe  di  gfrandiiTima  fantità  . 
;  Dubio  j .  Chi  fK iJ  primoi  che  ordinò  il  giubileo . 

Rifpoa« 
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ér  de  ^V altri  Giubilei  fuori  ttejfo .  % 

Rifpondo  .  Bonifacio  Vili,  ordinò,  che  con  ogni  folen- 
nità  li  cclebrafle  il  giubil-o  ogni  cento  anni ,  e  tu  comin» 
ciato  nel  1 300.  a  poi  Clemente  V  I,  lo  ridufle  ad  ogni  50. 
anni ,  e  così  fu  celebrato  nel  1 3  50.  Si  mofle  à  ciò  tare_j 
quefto  Pontefice  ,  perche  pochi  arriuano  alli  cento  anni  , 
&  per  altre  caufe ,  &  fu  il  primo ,  che  chiamafiTe  queft'in- 
dulgenza  giubileo,  efTendo  prima  ftata  chiamata  indulgen. 
zapIenifTima  .  Vrbano  VI.  ordinò  che  il  giubileo  fìcele- 
braflTe  ogni  35.  anni ,  quanti  furono  gl'anni  di  ChriftojChe 
predicò  il  giubileo.  QraniLm^  Itb.io.Metrof,  Gretferus  Uh» 
i.tiefacrisperegrination.(.i$.  &  così  fi  legge  nella  bolla..* 
di  Paolo  Secondo ,  la  qual  comincia  ineffabtUi  prouiden» 
tia,  &  fu  publicatanel  1470,  nell'anno  feflo  del  fuo  Pon- 
tifìcato,  &  Martino  V.  così  ancora  commandò,cotrie  fi  dù 
ce  in  quella  bolla .  l'ifteffo  fi  racconta  nella  bolla  di  Giu- 
lio III.  che  comincia  ,  Sipaifores»  publicata  nel  i  ^49'  ma 
nella  bolla  d'Aleffandro  VI.  che  comincia  Inter  euras,  pu- 
blicata nell'anno  1499.&  nella  bolla  di  Clemente  Vll.che 
comincia  Inter  folUcitudines Si  legge,che  Gregorio  XI. có- 
mandaffe  che  lì  celebrafie  ogni  jj.anni,  fé  ben  qucfta-jr 
infticutionc  mai  fu  offeruata  .  Dopoi  Paolo  Secondo  ordi- 
nò .  che  fi  celebrafie  il  giubileo  ogni  %  5  anni,  acciochSL^ 
^gn*età  partecipafl"e  di  così  gran  teforo  ;  il  che  fu  confir- 
mato  da  Siilo  Quarto,  il  quale  Pontefice  celebrò  il  giubi- 
leo nel  147  y.  come  Alefiandro  VI.  lo  celebrò  nel  1500. 
Clemente  VII.  nelifif.  GiulicIII.  nel  1550.  Gregorio 
Xill.  nel  157  f.  Clemente  Vili,  nel  i6co  &  il  prefentC-P 
Pontefice  Vrbano  Vili,  lo  celebrata  nel  1615.  Et  fé  bene 
alcuni  dicono,  cht  Bonifatio  Vili,  fia  fiato  Tinuenrore  del 
giubileo  b  :  quefio  fi  deue  intendere  in  quanto  al  cebrarii 
con  tanta folennità ,  perche  è  fiata cofa  afiai  più  antica, 
che  ogni  cento  anni  veniffe  in  Roma  ftraordinario  pop  .lo 
per  vifirar  la  chiefa  di  S.  Pietro ,  &  ottenere  la  remiffione 
de*  fuoi  peccati  e  Comincia  il  giubileo  dal  primo  vefpro 
del  Natale  del  Signore  ,  e  finifce  nel  vefpro  della  vigilia 
del  natale  dell'altro  anno  fegucnte,  ferrandofi  la  porti 
Xanta  c^cpo  il  vefpro  :  &  però  chi  differiffe  a  confefiar/ì 
nel  giorno  di  Natale  del  fegucnte  anno,  non  oucrrebbe  il 
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4  Trattato  del  Givihtle»  dell* Anno  fante 

giubileo,  eflendo finito  il  tempo  del  giubileo ,  &  ferratala 
porta  d  fanta.  ^vt  haletur  in  Extrauagan.  antiquerum  ti$ 
fcenitent  ^  remijften.  b  ita  Antoni,  i  par  tit.io.  c.^.  §.  6, 
J'olidor.  de  inuento.  rerum  .  Toletus  in  funi  lib.ó,  e  24.  ». 
S.LHcas  Pinellus  de  indulgtnt,  r.15.  e  «>^  habetur  in  bull* 
etntiquorum.de pt£vit.^  remifs.  ó*  nofant  lo.Monachus  i» 
diHa>  Extrauag.eolum.  ^ .  ^  lacobus  Cardinalis  S.  Georgij . 
lih.i.de  iubileo.c.il.  Nauarr.de  iubileo  not.ib.y.n.^  Benz.0^ 
nins  lih.^.de  iubileo  e.^.Henriquez  infuni  lib,j.e-ip.i  ^.n^6, 
Cretferusitb.'ije  facriiperegrtn.e.i^.  A  Nauar  de  iubileo, 
Hotab  ii.n.2.V$afentÌHs  FHUu^ìhs  tom.i.  traci.  8.  eaf,  io. 
t^.z.num.i'io. 

Dubio  4.  Se  per  guadagnarli  giubileo  fia  ftatonccersa- 
fio  vi/ìtar  femprc  le  quattro chiefe  . 

Rifpondo.  AuantiBonifatio  Vlir.  pare,  chequellijchs 
vcniuano nel  principio  in  Roma  per  guadagnar  il  glubi- 
leo,folamence  fufsero  obligati  a  viiìcarc  la  chfefa  di  S.  Pie- 
tro, così  fi  raccoglie  dalla  bolla  del  detto  Pontefice  a  .  rna 
neiriftcfì'a  bolla  s'ordina  ,  che  per  l'auenire  fi  vi/ìti  anco- 
rala chiefa  di  San  Paolo  b  ,  Clemente  V  I.  che  celebrò  il 
giubileo  nel  i^^o.ordìnòjChe  ancora  fi  douefse  vifitare  la 
chiefa  di  S.Gio.  Lacerano  e  ,  (i  perche  in  elsa  fu  batteJ'zato 
Conftantino  Imperadore  da  S.Silueltro  Papa  ,  sì  ancora  , 
perche  in  efsa  vi  fta  l'imagine  del  Salustore  ^  che  apparue 
al  Popolo  Romano.  Dopo  Gregorio  XI.  voi  fé  ,  chefìvì» 
lìtafsc  anco  la  chiefa  di  S.  Maria  Magf^iore  ^  come  appari- 
sce dalla  bolla  di  Paolo  II.  e  di  Giulio  HI.  che  comincia, 
Si  }*aFiorss  .  Quelli  che  veni';ano  m  Roma  neiPanno  fan- 
to.Sc  anco  fuor  d*efso  per  vifitar  le  chiefe  di  Roma,  fc  di- 
ctu^tChtveniCseToad Mmìnei  Apojlotorum^  il  quale  coiiu. 
me  anco  hora  ila  'v.\  ofseruanza  d:  &  quefto  modo  <^i  par. 
lare  fi  vfa  per  riuerenza.  &  ofsernauza  ,  che  femprc  li  fe- 
deli hanno  hauutoalla  Chiefa  Romana ,  doue  refìeds  il 
Papa  Vicario  di  Chrifto  Noftro  Siguore  .  a  E\'traua_^.  An, 
(iquorum.  de  p/rnit.^  remifs,  b  vt  eonflat  ex  exdem  bulla  , 
^  confi.  Pauli  IT.  incipit^  insfabilis  .  e  in  Extrauag  Vnige- 
nitus.  de pcenit,  f^ remifsÌ9.  d  itavac^tur  H  Claudi.tno  ad 
lacohnm  magififtinfE^Hitfim,  &  in  a3is  S,  Alexandri  P^. 


(^  de  gV  altri  Gin  bile  i  fuori  d^ejfo.  f 

^A,  ZjT  ^  TortHnat9  in  Carmine  de  partii  Vtrginis,  ^  a,  PrU* 
dentiù  in  S.Lnurentiumiò*  ^  Fttro  Clitniacen/ì  contea 
tetrobrtiS  . 

Dubio  5.  Se  jìa  coftumc  antico  di  venir  a  Roma  per  vin- 

tar  le  chicle . 

Ril'poiido  .  Della  frequenza ,  &  v/anza  di  venir  a  Roma 
pervjlì.ari  fepolchri  de^gloriofiiTimi  Prencipi  de  gl'Apo- 
lioli,  &  a  guadagnare  le  moltifTime  indulgenze  ,  che  iui  & 
neiralcie  chicle  di  quella  città  vi  fono,  fi  leggono  quefte 
parole  in  S.  Gio.  Chrìicilomo  nel traftato  intitolato,  Ad» 
ucrfus  Ceritilts  demcnfiratio  quod  ChriRus pt  Deus  ,  nel 
1  omo  <\v\:\tO'.  Nam  qui  due ebautur i  ^  circumducebAtt-" 
tur  ^  qiti  ccntempti  erant  ^'vincti,  qui  innumera  parie- 
h.i'itur  ^dufn  liiuehant  ;  fui  dcfuncii  funt ,  Regthus  ipjìs 
erant  fnrtgis  veneral'tUs  ett^m  Kom&y  qufiijrbium  ejlrega^ 
lijfima  j  reiiais  omnibus  ad  fipilchra.  Fifcaeoris  ó'  t'ellio^ 
nts  currunt  ^  ^^^eges^  (^  Fr&fìdes  ,  é^  Mtlites  .  &  S.  Agofti» 
noneli'epiito'a  che  fcrii-e  a'  Mar^anrcnfi  Idolatri  tcm.i, 
#;>r7?.4i.dicc  cl:e  l'imperadcri  del  Mond'^jleuandofi  dal  ca^ 
pò  la  corcna  regale  ,  con  grandiiTima  humìltà  s*inginoc- 
chiano  alle  ccn<:!ri  &  al  fepolcro  di  Piecro  Pefcatore.di  que 
iia  Icdcuolc  vHjnza  di  venir  in  Roma  a  vlfìtarelc  chiefe  di 
quefta città  ,  &:  ad  Uncina  ApoftolorUm  ne  fcriuono  molti 
altri  Dottori,  e  Pontefici .  a  Carlo  Magno  venne  in  Roma-* 
nell'anno  774.  &  con  gran  deuc;ione,  edifica;icne,  &  hu- 
mìltà balcìò  tutte  le  leale  della  chkCa  di  S.  Pietro  alla  pre- 
lenza  di  tutta  qut-lla  città,  lo  racconta  Anaftafio  Bibliothe- 
rioin  Adriano  .  &  a'cuni  fcriuono  ,  che  quello  pio  Impc- 
radore  nello  fpario  di  47.  anni  venifTe  per  voto  fatto  in  Ro- 
ma a  vifi  ar  le  chiefe  di  detta  città  quattro  volte .  Honuph.^ 
Tanuinus  in  traéi.  de  Peregrinat.  CeadualdaRè  di  SalTonì 
hauendo  lafciato  il  Regno  venne  in  Roma ,  per  effer  in  c^a 
battezzato  nell'anno  689.  b  Enredo  Rè  di  Merci  hauendo 
anco  lui  lanciato  il  Regno  venne  pur  in  quefia  città  adii- 
mina  Apoftolorum  ,  hedn  Itb.  5.  PAR  ecdejtaft.  e.  20.  e  Con-» 
elfo  venne  vn  figliuolo  di  Sìghero  Rè  de  gli  Orientali  Saf- 
foni ,  chiamato  Offa  giouane  òì  bclliffima  prefenza ,  ch«-> 
era  in  dcfideiio  grandifTimo  per  le  fuc  rare ,  e  marauigliofi; 
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Virtù,  che  luccedefle  nel  regno  pacerno  ,  il  quale  mofTo  da 
diuotione  di  vifitare  le  facre  reliquie  de  gli  Apotloli,  lafciò 
la  moglie,  gli  ftati,li  parenti,  e  la  patria  j  &  giunto  m  Ro- 
ma fi  fece  religiolo ,  &  viuendo  con  gran  lantità  meritò 
d'andar  a  vedere  li  gloriofi  Prencipi  de  gl'Apoitoli  in— « 
Cielo  ,  che  tanto  al  mondo  riueriti  haucua  ,  venne  anco  a 
quella  città  il  Duca  di  Boioarij  per  fua  deuotione  .  Paul, 
Diacjib.ó.e.^^rìkiìke  il  Malmesburienfc  nel  libro  idel- 
Thiftoria  fua  de*  farti  de*  Rè  d'Inghilterra  vn*epiiiola  che 
fcrìue  CnutoRè  d'Inghilterra  ,  e  della  Dania  alli  luci  vaf- 
falli  del  lue  pellegrinaggio  in  Roma  a  vifitar  quefli  Tanti 
luoghi.doue  fra  1  altre  cole  dice: Vi  tò  fapere  d'eOTer  io  ve- 
nuto in  Roma  per  ottenere  perdono  da  Dio  de*  miei  pec* 
cati ,  &  per  la  falute  e  buon  gouerno  de'  miei  Regni ^:  e.-» 
già  é  vn  pezzo ,  che  io  haueuo  fatto  voto  di  vifitar  quelle 
iante  chlefe  ,  ma  Infin'hora  non  l'ho  potuto  efìTeguire  per 
Tafi^ri,  &  negotij  del  Regno,  e  per  altri  impedimenti.  Ren» 
do  hora  humilmente  grafie  al  mio  Signore  d'hauermi  fatto 
quello  fauore  di  potere  in  vita  mia  vedere  le  chìefe  di  San 
Pietro,&  di  S,  Paolo  Apoftoli,  &  tutte  le  diuotioni.  chc«-> 
fono  dentro  di  queilà  città,  e  fuor  d'efTa,  il  che  io  fomma- 
mente  defiderauo  :  e  fappiate ,  che  io  ho  fatto  queftarifo- 
lutlone  ,  per  haner  inteìo  ,  &  imparato  da  perfone  pru- 
denti lauie,  e  reliefofe,  come  S.  Pietro  ha  riceuuto  gran 
poteftà  da  Diodi  hgare,  e  di  fciogliere  ,  &  che  lui  è  quel- 
lo, che  tiene  le  chiaui  cel  Cielo ,  e  però  Thò  pigliato  per 
partir olar  mio  auuocato ,  ac  ioche  appreffo  fua  Diuina_# 
Maiella  m*aiuti,e  mi  fauorilthi  ;  Tutto  quello  fi  legge  in.-* 
queire  pillola. 

Nel  Giubileo  del  i?^o.  celebrato  da  Clemente  VI.  ven- 
ne in  Roma  S  Brigitra  da  Suetia  per  guadagnar  quell'in- 
dulgenza infìeme  crnvnafua  figliuola  chiamata  Caterina, 
^  era  quella  Sicrnora  nobilifTima ,  e  della  ftirpe  de*  P  egi 
di  Suetia ,  &  hebbe  vna  voIm  vna  reuelattone,  nella  quale 
il  Signore  gli  diceua  ,  che  per  mezzo  del  giubileo ,  e  ^cU 
Tindulgenre  Sfrarjìflìme  pene  fi  perd'^nano,  elongHifTìmi 
tormenti  (i  mutano  in  vna  picciolifiìma  pena,  Lib  6  reu  e* 
iéKÌ9^(A92,  doue  anco  gli  difie  il  Signore ,  che  chi  viene  in 
^  Roma 
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Ronia  a  pigliar  il  giubileo  con  puro  &  perfetto  cUore» 
conleguirà  anco  la  gloria  eterna  ;  &  che  tanto  vale  vn-jt 
minimo  gì  ado  di  gloria,  che  fc  Thucmo  per  effe  deflc  ccn- 
lo  mila  vite ,  per  poco  prezzo  lo  comprarebbe  2  &  ia-» 
vn*altro  luogo  i'iltcffo  Signore  li  diflc  ,  che  ella  le  ne  ve- 
nìflc  in  Roma ,  perche  iui  vedrebbe  le  piazze  irrigate ,  & 
alpene  dtl  langLC  de'  Martiri  :  &  la  Beata  Vergine  vna-# 
volta  gli  aiffe  ,  parlando  delle  gran  reliquie  che  in  Roma 
tono  :  O  Roma,  ò  Roma,  le  tu  fapeffi  quello ch*è  in  te  ,  ò 
quanto  ti  rdkgrarcftì,  ò  per  dir  meglio  ,  come  piangcre- 
-fti  per  ia  poca  reuerenza ,  che  porti  al  gran  teforo  ,  ch'in 
te  fi  rinchiude,  e  Terra  Ub  6jenel.c.  i  iz.  Papa  Nicolò  Pri- 
niojcome  fi  Ugge  in  vn  cpiftola  fcritta  da  lui  a  Michele  Im. 
peradore  di  Confhniinopoli ,  &  in  vn'altra fcritta  dal  me- 
demo  a  Defidcrio  Ré  àc  Longobardi  racconta,,  con  quan- 
to femore,  e  deuctione  anticamente  veniuano  li  fedeli  da 
tutte  le  prouintie  àt\  mondo  in  pellegrinaggio  a  Roma  pei» 
pigliar  l'indulgenze  conctffc  alli  luoghi  lanti  di  quefta  cir. 
-tà,  e  che  non  era  tcnu:o  per  l  uono  e  perfetto  Chriftiano, 
chi  alcuna  volta  non  haueffc  vifita:o  i  fepolchri  di  S.  Pie*, 
tro  e  di  S.  Paolo . 

Nella  vita  di  S  Edoardo  Rè  d'Inghilterra  appreffo  il  Sa* 
rio  nel  primo  tomo  alli  5.  di  Gcnnarofi  legge,  che  qucfto 
Santo  facefie  voto  a  Dio ,  che  fé  gli  faceua  grafia  di  refti» 
tuirlo  nel  Regno  paterno  ,  dal  quale  fu  cacciato  ,  che  fa. 
rebbe  venuto  in  Roma  avifirar  le facratifTime  reliquie  di 
S.  Pierro  Apollolo  :  &  non  molto  dopo  fatto  il  voto.effen- 
do  morto  Canuto,  che  occupato  gl'haueua  il  Regno,  fu  il 
fanto  Ré  con  gran  luo  hcnore coronato,  e  lotto  ilfuo 
gouerno  fiori  a  marauiglia  quel  regno  :  non  potè  poi  que- 
llo buon  Ré  venir  in  Roma  per  grauifTime  caufe,  fu  afiolu^ 
to  dal  veto  dal  Santo  Papa  Leone,  ordinandoli,  che  il  da- 
naro ,  che  per  il  viaggio  di  Roma  fpefo  hauerebbe ,  Vìtsu 
piegafie  in  far  vna  chiefa  a  S.  Pietro  Apoftolo ,  &  vil-» 
monafterio  a  quella  congiunto,  nel  qual  ftelTero  rcligìof?. 
che  continuamente  lodaffcro  Iddio,  &  a  quello  itraiù 
fero . 

Valenciniano  Impcrgdwe  venne  in  Roca»  per  vificarlè 
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Chiefe  di  S.  Piecro  e  S.  Paolo,  infieme  con  Galla  PI acìdii-j 
l'uà  madre  nel  425-  e  ci  ritornò  vn'altra  volta  purpet 
TiUelTo  effetto  con  Tifteffa,  e  con  Eudoxia  Tua  moglie  ,  & 
nel  leguence  giorno ,  da  che  entrò  in  Ron"»a  ,  andò  ccn^. 
gran  dcuotione  &  magnificenza  a  vifitar  il  gloriofo  iepok 
ero  di  S.  Pietro  .  Scriue  detta  Signora  Galla  Placidia  vna 
ietterà  a  Pulcheria  Imperatrice,  e  gli  rende  la  cagione, 
perche  così  fpeflo  vcnific  a  Roma  ,   dicendo  ,  che  veniua 
per  cauia  di  religione  ,  e  per  vifitar  i  luoghi  fanti ,  le  pa- 
role della  lettera  referifcono  Girolamo  de  Koffi  nella  lua 
Illoria  di  Rcuenna ,  &  il  Cardinal  Earonio  nel  fuo  Marti» 
rologio  lotto  li  29.  di  Giugno  .  L'Imperador  Carlo  Quar. 
to  nel  1^66.  venne  a  Roma  per  viiìtar  le  reliquie  di  S  Pie- 
tro, e  S.Paolo  infiemc  con  la  moglie,  e  figliuoli  Tuoi ,  e  per 
bafciar  i  piedi  al  Pontefice  Vrbano  Quinto  :  come  fperia- 
mo  nel  prcflìmo  anno  fante  del  1C15.  habbiano  da  venire 
a  Roma  gran  Signori  a  vifitar  i  luoghi  fajici  di  quelb  circa, 
&  per  bafciarei  piedi  al  noftro  fantiffimo  e  gloriofo  Pon* 
tefice  Vrbano  Vili.   S.  Ricchardo  Rè  d'inghilreria  eden- 
do  vrnuto  in  Roma  a  vifitar  i  fepolchri  di  S.  Pietro  e  Sao-* 
Paolo  nel  741.  &  hauendoli  vifitati  con  fingolarc  ttnerez- 
xa,  &  afiètto,  fc  ne  mori  nel  ritornò  in  Lucca  città  princi- 
paliflima  in  Italia  in  tempo  di  Papa  Zaccharia.  come  lo  ri- 
lerifccil  Surio  nel  tomo  primo  alli  7.  di  Febraro  .  Vi  ven- 
nero anco  prima  Honorio,  Valeniiniano  Ter20,&  Ochcne 
Secondo  Imperadori,  che  in  Roma  nella  chiefa  di  San  Pie- 
tro fepolti  fono .  Nello  fpecchio  hiftoriale  di  Vincenzo 
Bellouacenfe//^.i2.  Ó'/Vj  S.  jintmin.  par. 2  tit.io.c.  12.  fi 
racconta,  che  nel  4^0.  venne  dì  Francia  vna  principali  fil- 
ma Signora  vedoua  per  guadagnare  l'indulgenze  di  P.oma 
con  vn  figliuol  vnico,  che  haueua,  il  quale  li  mori  nel  ie- 
condo  giorno  di  Pafqua ,  &  nel  medcfimo  giorno  gli  lo  ri* 
fufcjtò  S.  Zenobio  Vefcouo  di  Firenze  .  Quando  vinafce 
qualche  rribulatione  grauc  in  alcun  luogo,  é  fl:ara  fempre 
lodcuole  confuerudine  di  venir  in  quetta  cirri  ,  e  pregare 
li  S?n*i  Apoftoli  à  voler  fouuenirc  alli  rrauagli  de'poueri, 
&  afflitti  fedeli .  SciiuonoS  Paolino  ^;)»77. 10  &  S.  Grego- 
rio Turoaenfedi  S.  Seroarìp»  il  quale  peregrinando  venne 
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con  vn  cuore  crafitto  di  dolore  ad  vifitanda  limine  jip9^ 
ftolorum  vt  flagellnm  i  id^sl  furorem  AttiU  auerteret- y  pct 
pregare  Iddio ,  che  per  li  meiiri  d-/  glorioll  Apoltoii  Pie* 
tro  e  Paolo  rimoucffe  vn  flagello  cosi  crudele  dalla  iua_-» 
ChieD,  come  era  il  furore ,  con  il  quale  Attila  con  giierra 
crudele  dillruggeua  gran  parte  del  Chriftiarefìmo  .  IrLj 
Homa  ci  iono  grandiifime,  e  rroltiOime  reliquie,  onde  non 
è  marauiglia,  (e  da  tutte  le  parti  del  mondo  venghino  li 
Chriiliani  a  riuerirlc  .  In  S.  Pietro  è  la  Lancia ,  &  il  Volto 
fanto,e  li  ccrpi  di  quello  Santo  ApoftolojC  di  S.  Paolo.  In 
S.Paolo  v'è  il  Crocefìfio,  che  parlò  a  Santa  Brigida.  In  S. 
^Giouanni  Laterano  la  tunica  iiiconfutile,  e  la  vefte  di  por- 
pora del  Signore,  e  le  tede  di  S.  PietrOje  S.  Paolo.  In  Santa 
Maria  Maggiore  il  Tanto  Prefepio  ,  la  Culla  di  Chriilo ,  U 
miracoloia  imagine  della  BaatilTinia-  Vergine  .  In  S.  Scba- 
ftiano,  &  nel  cimiterio  di  Caiifto  vi  fono  cento  e  fettanta 
quattro  mila  martiri  i  &  pell'aitre  ri:4ere.di  quella  città  vi 
fono  alrrc  marauigliofe  reliquie,  onde  con  ragione  c'c  Uà- 
ta  Tempre  quella  vfanza  di  venire  da  varie  pani  del  mon<Jb 
in  pellegrinaggio  a  quefta  città  :  al  che  s'aggiunge  la  pre- 
senza del  Sommo  Pontefice  Vicario  dì  Chrifto  ,  che  ha 
Jmpliflìma  poteila  difcirgliere,  e  di  ligare  Tanime  de'  fe- 
deli .  Sigiberto  nell'anno  e  ?7i.  &  il  Surio  nei  tòmo  primo 
allié.di  Fcbrarcfcriuono  di  S.Amàdo  Velcouodi  Trakcto» 
che  doppo  eller  flato  per  fpatio  di  quindici  anni  rinchiufo 
in  vna  picciola  cella  a  far  penitenza  veftito  dicilicio, 
rpeifo  di  cenere ,  macerato  cai  d'giuno  ,  e  dalla  f^mt_^, 
kion  vlando  per  cibò  Tuo  altro  che  vn  poco  di  pane  d'or* 
20,  &  acqua  ;  finalmente  moflo  da  fpirito  di  deuotione  fc 
ne  venilTe  pellegrinando  in  Roma  nel  <^é6.per  pigliar  l'in- 
dulgenze, e  per  vifìtare  i  fepolcri  de'  glcriofi  Avoftoli  San 
Pietro,  e  S.  Paolo  ,  con  tanto  feruore,rp!riro,  e  deuotione, 
che  ogni  notte  fé  ne  flaua  a  vegghiare  •  &  a  fare  oraticne 
nella  chiefa  di  S.  Pieno  ,  lafcL-ndo  con  grnn  tenerezza-» 
il  pauimento  ,  &  i  mattoni  d'ef'a  con  tanta  deuotione ,  & 
con  tart'afTttfo  ,  che  hauerebbc  voluto  metrerfegli  nel 
cuore  .  Et  ó\  giorno  andava  a  vj/ìrar  l'altri  luoghi  fanti  di 
queila  città  T  per  il  niedeiìor»o  effetto  ven/ie  da  Francia  a 
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Roma  Bertranda  S»         >  pnncipa  liffima  nel  yyo.comp  an*. 
co  vi  venne  pcr\  co  Homburga  mogtie  di  Vuam^ 

berto  Prenci  pe  g  io,  della  quale  fa  mnntione  il 

Surio  nel  primo  to».  j'  Santi  fotto  li  cinque  di  Febjaro.  ' 
Vi  venne  anco  per  la  medefìmacaufa  Agnelc  moglie  del- 
rimperadorHenrico,  la  qua!  rinuntiando  l'Imperio,  &  il 
Ducato  di  Bauiera,  e  fpogliandofi  del  manto  Imperiale  ,  e 
delle  vefti  fecolari,  fi  fece  monaca  in  vn  monaUcrio  di 
>Roma ,  come  lo  riferilcc  il  Padre  Girolamo  Pjatti  de  bon9 
ìiatus  religiofi lib.x.c.iT ,ldiCC\o  infinite  alcre  perfone  gran- 
di, che  per  quefto  effetto  fono  venute  a  Roma  ,  a  Gregor, 
homil.n.in  Euangel.^  lfb.$,Decalcg.c  6.&  lth.'\  eap,^6.é* 
iib  6.epsfJ.  19. &  l^ù.cf.  epifl  7$, Petrus  Damiaii.in  epijlol.  ad 
jìgnetem  Imferatritem.Beda  de  fex  Atatibus  in  Theòdofo, 
J^aulin,  efifl  13,  &  16.  CalU  Placidi^  Augufla,  Ad  Fulche, 
fifim  Auguiì.  nfertur  in  fr/tanjbul.  Condì  Qhalced.  b  Be~ 
dn  lih.^.  hiftor.  jinglc.cj.Taul.  DiaCon.lib.6  degeRis  Lcn- 
gohard.c,XT.  Marcellinusin  'Vita  S.  Suuiberfic.  4. 

Dubio  fedo  .  Se  iia  di  frutto  il  giubileo  dell'anno 
fanto. 

Rifpondo.  Di  quanto  frutto  fia  il  pigliar  il  giubileo 
dell'anno  fanto,  fi  può  raccogliere  da  quello,che  l'criuc  il 
Cardinal S.  Giorgio  nel  fuotrattato  de  iubileo  cap. io  do*- 
ne  dice  così:  Nel  principio  di  quell'anno  fanto  di  lioni- 
-latio  Ottauo  vn  facerdote  della  chiefa  di  S.  Giorgio  in—» 
Velabro  mio  titolo  defìderofo  di  guadagnar  bene  il  giù. 
bileo,  e  di  laper  le  gratie  che  confe  guilcono  quelli ,  che 
-lo guadagnano,  ricorre  alla  gì ^riofìffirr a  Vergine,  pregan- 
dola the  l'inlègnafTe  ,  fci  viui  &  i  miOrti  cauauano  vtilc ,  e 
profìtto  dall'anno  fanto  ,  al  quale  (  Ila  i'apparue  crn  il  fuo 
figliuolino  in  bracciociiccndara  di  molta  Jucc.e  fplendo- 
re,  &  gli  diffe  quef^e  parole  :  Omnibus  miferans  indulfit 
Deus'viuis  ,(^  mortufs:  &  facendo  inltanza  il  feruo  di 
Dio  la  pregò  a  dirli ,  le  a  lui  ancora  haueua  perdonato  ; 
finalmente  dopo  nolte  preghiere  la  ^anti(TimaVergine-> 
^:i  difle  qutffe  parole  :  ^f  tibi^uot^ue-  dandogli  di  più  lu- 
ce.di  quanto  far  doueua  rer  guadr'enar  il  giubileo  .  Cle- 
OQcnie  VI,  che  «idi^fTe  d giubileo  sid  ogni  cinquanta  anni  » 
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in  vna  Tua  bolla  racconta  quella  hiltorià:  ApprofTirrando. 
1  fi  l'anno  del  fanto  giubileo ,  e  dimorando  all'hora  il  Papa 
in  Auignone,  il  Senato  Romano  gli  fpedi  tre  ambafciado- 
ri ,  e  furono  Giacomo  Sauello ,  Britio  Sauli ,  e  Giacoma 
Colonna ,  accioche  fupplicaflero  il  Papa ,  che  fi  conten- 
tafle  di  far  la  bolla  per  l'anno  fanto  ,  che  s*aiuncinaua_j  » 
douendofi  il  giorno  feguente  per  quello  effetto  far*il  Con- 
ciitoro,  nella  notte  precedente  gl'apparue  vna  vifìone ,  la 
quale  egli  llelfo  racconta  in  quelle  parole  :  Et  noBe  pr&eem 
dente  apparutt  nol^is  in'vijione  quAdam  reuerenda  perfon^ 
manu  duAS  clauesgereas ,  quA  no^is  verbo,  fequentia 
dixtt  Aperi  oftium  t  ^  ex  eo  ignem  mitte  ,  quo  Cale  fiat  ^f^ 
illuminari  valeat  totus  mundus  .  ó»  in  craflinum  celebra^ 
Htmus  MiJJam  de  Sanfta  Maria ^  orantes  ^  zit  fi*viJìoifla  à 
Deo  erat  yiterum  apparerei  y  fi  autem  fantafma  erat  ^vel 
iliufio  i  totaliter  euanefceret ,  Frtmijfa  autem  hutufmodi 
trattone  ifecunda  nc^e  vidimus  eamdem  'viponern^  §luare 
v«cauimus  nojlros  Cardinales,0>c.  Quella  bolla  afterma«j 
Alberico  hauer  hauuto  lui  in  mano  fua^  e  la  copia  d*efla_j 
fcriue  il  P.  Fra  Girolamo  Gratiano  Carmelitano  nel  fuo 
ractato  del  Giubileo />i»r.  i.cap.  io,  d* hauer  lui  letta  in— t 
Cirillo  Franco , 

CAP,   IT,      DELL'  APRI  Rt    C  ti  P,    SI    TA 

della  porta  fanta  nell*  Anno  fanto  .  ^ 

DVbio  r.  Che  cerimonie  fi  vfìno  nelPaprire  la  porta-» 
fanta_-> . 
Rilpondo  .  AuuicìnandofI  Tanno  fanto  nel  giorno  del- 
rAfcen/ìone  del  Signore  al  Cielo  auanri  Tanno  fanto  con 
grande  apparato  ,  &  con  gran  pompa  in  S.  Pietro  in  due—» 
pulpiti  dojo  di  eiferfi  letto  Tcuangelio  nella  melTa  fi 
Jtgge  la  bolla  del  Papa  in  lingua  I  atina,  &*  Italiana,  douc 
fi  notifica  il  giubileo  delTanno  fanto  proibirne  ,  e  fubbito 
la  bo'la  fi  atcacca  in  quattro  parti  della  Cirtà  ài  Roma—» . 
;^el  ?'orno  poi  della  Vigilia  del  Natale  del  Signore  la 
ìmartma  ^  fa  vna  folennifiima  procefUonc,  doue  interuen^ 
gono  gTAmbaiciadori  di  tutti  li  Principi  ,  il  MagiUrato 
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Romano  ,  li  Penirentieri  di  S.  Pietrosi  Prelati,  Cardinali  > 
&  il  Sommo  PonteHce  .Dopo  mezzo  dì  il  Papa  dalla  cap- 
pella del  palazzo  fé  ne  va  alla  chiefa  di  S.  Pietro  in/ìn'alla 
porca  Tanta  ,  la  quale  Uà  ancor'a  quelPhcra  l>rraca,  come 
tutte  l'altre  porte  dtUa  chieìa  di  S.  Pietro ,  il  Papa  ccn_-» 
vn  mait  Ilo  d'argento  tre  volte  percuote  la  porta  (anca, 
recitando  alcune  orationi,  e  con  l'ilUfTo  martello  il  Som» 
mo  Penitcntiero ,  &  due  altri  Penitentieri  percuotono 
riitefl'a  porta  ,  e  ritornando  poi  il  Papa  alla  Tua  Tedia.  in_-> 
vn  tratto  da*  muratori  fi  rompe  il  muro  delia  porta  lanta, 
e  con  grandiflìma  diuotione  Tono  tutti  li  mattoni ,  TalT:,& 
altre  coTe  piglia'-e  dal  popolo  iui  preTtntc  a  tarattìcnei& 
li  Penitentieri  vciliii  ccn  habiti  Taccrdctali  con  l'acqua 
fanta  lauano  tutta  quella  parte  ,  doue  era  appogc^iata ,  & 
murata  la  porta  Tan^a  .  Fatta  quella  cerimonia  ^  il  Papa  en- 
tra per  la  porta  Tanta  ,  e  fi  comincia  il  V'clpro  con  gran- 
d'(rima  folennità  ,  &  allegrezza ,  e  con  mufica  efqmlita  . 
Nell'ilteflo  giorno  &  bora  fi  mandano  tre  Cardinali  ad 
aprire  Palcre  porte  (ante  di  S.  Paolo,  di  S.  Gio.  Laterano, 
e  di  S.  Maria  Maggiore:  &  nell'aprire  di  qucfte  porte  fi 
fanno riftefie  cerimonie:  &  quefte  quattro  porte  ftanno 
aperte  per  tutto  Panno  del  Giubileo  .  NelPifiefia  vigilia 
del  Natale  del  Signore  per  commandamento  del  Papa  tut- 
te le  porte  di  quefie  quattro  chiefe  ftanno  Terrate,e  niuno 
può  entrar  per  quelle ,  infin  che  s'aprino  le  portej  il  mar- 
tello d'argento  in  mano  del  Papa  fignifica  la  fuprema  pò- 
teftà,  &  autorità  ,  che  Iddio  concede  al  Tuo  Vicario  ia-» 
terra  il  Sommo  Penicentiero,  e  gl'altri  Penitentieri  aiu- 
tano il  Papa  :  perche  con  quefta  ccrcmonia  ci  figniHca  la 
giuril'dittione  communicata  a'  ConTcfTori  p!?r  poter  alTol- 
vere  da  tutti  li  cafi  .  a  II  martello  dice,  che  era  d'oro  Slei- 
ào.hb.iì.Sc  che  il  Pontefice  per  honorar  alcuno  gli  lo  do- 
jfiaua  .  il  nulle  dono  era  ftima'o  fingo lariflìino  fauors— > . 
a  Hierony.  G^atian.de  lubileo  partì  cai. 

Dabio  1  Perche  nell'anno  Tanto  s'apra  la  porta  Tanta. 

RiTpondo  .  S'apre  la  porta  Tanta  .  perche  in  quefto  mo- 
clo  vien  fignificaro  aprirfi  in  quef^'anno  il  teToro  della 
Chiefa ,  che  confifte  nclli  meriti ,  e  Todiifaccioni  di  Chri- 
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Ilo  ,  e  ic  Santi  :  lecondo ,  perche  con  qu:;lta  cerimonia  fi 
manifefta  a  tutti  Teccellenza  di  queft'anno  ;  terzo  per  iìgói- 
ycare  il  gran  numero  di  gente  ,  che  nel  tempo  del  giubileo 
viene  in  Roma,  &ildefìdcrio,  co'l  quale  fono  afpetta  e  tut- 
te le  nationi  del  mondo  da'  Romani ,  e  dal  Sommo  Ponte- 
fice :  &  s'aprono  quattro  porre  fante,  accioche  tutti  inten. 
dano ,  che  fono  chiamati  grhuomìni  dalle  quattro  parti 
del  mondo,  cioè  dairOrienre,  darrOccidentCjdairAuftro^ 
e  dall'Aquilone;  quarto  perche  con  quei^a  cerirronia  a  rut- 
ti li  fedeli  >'annunth  vna  gran  folenn ita  ,  e  felicità  .  a  Ben-' 
x^nntus  lik.  4.  de  iubileo  cap.  14.  diik.  2.  Filltuccius  toni,  i, 
trae.S.  e.  iQ.  q.6.  ».z^p.  Hieronymus  Grati/fnns  de  lubiho 
p.zrt[.c.ii. 

Dubb  ?.  Per  qual  cagione  fi  lana  la  porta  lanta  . 

RifpondJ .  Parche  m  quefto  modo  viene  fignificaco,  che 
quelli  folamente  guadagnara.ino  il  giubileo,  che  faranno 
mondi  dal  peccato  »  &  che  per  mezzo  del  facramento  della 
ConfeflTione  purgaranno  ogni  forte  di  macchia,  che  imbrat- 
ta ranjma  ;  lecorìdo  per  moltrare  f eletto  ,  che  fa  in  noi 
Pmdulgenza  del  giubileo  ,  per  \  jrtù  della  quale  grhuomi- 
niquafì  ritornano  allo  ftato  dell'innocenza  battefm.ìle.^  ; 
terzo  per  mo(tr<4re  ìa.caufa  dì  tanto  beneficio  ,  che  fi  con- 
cede nell'anno  fanto  ,  poiché  di  tutti  li  beni  ,  che  ottenìa. 
mo  in  quell'anno  per  il  giubileo  ,  n*è cagione  la  pa'Ticnc^ 
del  Saluafore  ,  cffendo  noi  lauafi ,  e  mondi  da  ogni  mac- 
chia di  peccato  per  virtù  del  fuo  pretiofifiimo  langiie . 

Dubio  4  Perche  iì  chiama  poeta  fanta  . 

Rifpondo  ,  Sì  chiama por-a  Tanta ,  perche  quelli ,  chVn- 
tr.^no  per  effa,come  conuiene,  fi  lauano,  e  fi  mondano  dal- 
le bruttezze  delii  peccati ,  e dellepene  ,  che  douerebbero 
fopporrare  per  TofTefe  fi' tea  Dio,  in  virtù  del  fanto  giubi- 
leo :  fecondo  perche  aU'aprire  di  quefta  porta  comincia»» 
Iddio  ad  efTer  con  noi  con  parcicolariflìmi  doni  ,  gratie»-»^ 
fiiuori,  e  cortefie  j  terzo  perche  quella  porta  fi  benedice-» 
con  l'acqua  finta  inreruenendoci  orationi ,  &  altre  cerimcu 
BÌe,  e  folennità  facre  3  quarto,perche  f^rrandofi  la  porta.^ 
jfanta  fi  benedicono  le  pietre» la  calrjna,  &  altre  cofe  ,  iti' 
ttocandoci  il  nome  di  Chrifto  Saluatore;  &  benché  quefta 
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jporta  fia  fanu  >  non  perciò  peccarebbe  quello,  che  per  effì-  \ 
cntrafle  con  peccato  mortale,  iemonius  ltb.^.c.  14.  dub  7,  - 
filltH*.  tom.i.traSt  S.e. IO. q.6.  n.i6o.  Hieron,  Grati  an.  dt 
lubileofar.  i.c.ii.  come  ne  meno  peccarebbe  quello,  che 
per  detta  porta  vfciflè.  aratian.  cap.  12.  ma  non  è  bene  a 
tarlo,  effcndoci  vianza  di  entrare  per  la  porta  Tanta  ,  e-* 
noo  vfcire  per  quella  inlln*airvltimo  giorno  dell'anno 
famo  j  &  è  cofa  ragioneuole  aecommodarfì  a  quella  vfan- 
2a>  e  fé  bencquando  fi  vlfitano  le  quattro  chic/e ,  ogn'vno 
ciouerebbe  entrare  per  la  porta  fanta  ,  nondimeno  per  ac, 
quiftar*il  giubileo  non  è  neceflario  entrar  per  efla,  a  non—» 
eflfendoci  ral  cpnditione  nella  bolla,  come  ne  anche  è  ne 
Cesario  vi  ìcare  li  iccte  altari  delle  chiefe  di  S.  Pietro,  Sao-j 
Paolo,  &c.  ma  batterà  vifitare  Taltarc  maggiore ,  Benzon, 
Tilliuecius.Rodriejuex.  loc.  eit.  come  ne  anche  fare  la  Scala 
fanta  in  S.  Gio.  Laterano  ,  perche  nella  bolla  non  fi  ricer- 
cano quefte  conditioni  per  ottenere  il  giubl'eo,  fé  ben 
ong*vno  douerebbe  efìTer'in  quelle  cofc  libera  le,e  farle— *  » 
»  ^enx,  onius  lib.^.de  fubileo  cap.14.  dub  y.  Filliucc.  tom.  i. 
tra^.Q  c.ìO.q.6,  n.  260.  Franctfeus  Rodriquex  de  luhileo  e» 
^.n,l,Hieron.Gratian  de  lubileopar.i.c.ii, 

Dubio  1.  Che  Cerimonie  s*vfano  in  ferrar  la  porta  fanta 
nel  fine  deiranno  lanto . 

Rilpondo  .  Auuicinandofi  la  vigilia  del  Natale  del  Si- 
gnore ,  pochi  giorni  auanti  fi  publica  vn*editto  ,  nel  quale 
fi  dice,  che  nella  vigilia  del  Natale  finito  il  Vefpro  fi  fer- 
rerà la  porta  fanta  in  S.  Pietro,  nel  quale  giorno  fi  fa  vn^ 
folenne  proccfiione ,  la  quale  comincia  dal  palazzo  Apo- 
ftolico  infin*  a  S.  Pietro  ,  cflendo  prefentc  a  quella  il  Papa 
con  Cardinali ,  Vefcouì ,  Ambafcìadori  de*  Prencipi ,  & 
praM^iffimo  popolo.  F/nito  il  Vefpro,  il  Papa  manda  tre_-» 
Ca  dinali  a  ferrar  le  porte  fante  di  S.Paolt),  di  S.Giouanni» 
&  di  >3nra  Maria  Mag^i^re ,  li  quali ,  hauendo  hauuta  la_j 
benedirtioneda  SuaSantiti  ,  vanno  a  dette  chicle  caual- 
cando  ^on  gran  fplendore  ,  e  magnificenza  .  Dopo  il  Pa« 
pa  con  gl'altri  Prelati ,  &  Signori  andando  in  procefTione 
efce  dal  la  porta  fanta,&  benedice  la  materia  apparecchia^ 
fa  in  quel  luogo  per  chiudere  la  porta,  &  pigliando  in.^ 
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mano  vna  cocchiara  u'argento,  che  gli  dà  il  Sommo  Peni- 
tentiero ,  dallo  fchifo  di  calcina,  che  tiene  in  mano  il 
Maeftro  delle  cerimonie  ,  piglia  tre  coccniarate  di  calci- 
na, &  le  mcrtc  nel  mezzo  deU*?ntrata  della  porta  fanta  eoa 
varie  l'orti  di  monete  d'oro,  e  d*argento,  poiiendo  fopra_# 
di  effe  tre  pietre  alquanto  ijrofle  ,  con  dire  quefle  parole  : 
In  fiderà'*  virtute  lefu  Qhrifiifilij  Dei  viui ,  qui  ApoRolo* 
rum  Principi  dixit  .  Tu  es  Petrus  ,  é^/uper  hane  petram 
étdificabo  Ecclejìattt  meam,  collocamut  lapidem  ifìum  pri- 
marium  ad  cUuiendam  hanc  poetam  fiinóiam  ipfo  ta»» 
futnmodc  lubilei  anno  iterum  referandam  In  nomine  Fu- 
tris,  C5*  F/7;/,  0»  Spiritus  f.incii  ,  Amen  .  Fatto  quello  ,  vno 
de*  muratori  acccmmodando  la  calcina  in  quel  luogo  ,  il 
Sommo  Penitentiero  con  la  cocchiara  d'argento  ci  mettt-» 
vn*altra  pietra ,  accommodandolapure,  &  aiutato  dilli 
Penitentieri  di  S  Pietro ,  il  muro  s'alza  alquanto,  ftando- 
ni  prefente  il  Sommo  Pontefice  :  &  poi  da  dodici  muratori 
fci  dalla  parte  di  dentro,  e  Tei  di  fuori,  fi  Terra  fubbito  tut- 
ta la  porta  :  la  qual  ferrata  ,  il  Papa  dà  la  benedittionc  al 
popolo  prefeme  ,  concedendogli  pleniffima  indulgertza^j 
del  giubileo  j  e  poi  le  ne  ritorna  alle  fue  ftanze . 

Ncll*anno  fanto  Tuoi  venire  in  Roma  tanta  gente,  chc^ 
non  par  poflibile  a  crederlo.  Racconta  Tritemin,che  dak 
la  Germania  fola  venne  nel  giubileo  di  Bonifacio  Vili, 
tanto  popolo,  chepareua  infinito  .  Scriue  Gio.  Nauclero 
voJ.i.  genetatio.  ^^fol.  868.  che  nelPifleflb  giubileo  vi  fiji 
tanta  gente  ,  che  appena  ^\  poteua  caminare  per  la  città,  il 
che  a  ncora  riferifce  il  Platina  nella  vita  ddPifteffo  Boni- 
facio Vili,  e  lo  riferifcono  ancora  Polidoro,  Tritemio  ,  8c 
Mutio.  Nel  1450.  fi  celebrò  il  giubileo  .effendoPapa  Ni- 
colò V.  e  vi  fu  tanta  gente,  che  mai  fi  vidde  maggiore  ifi_-f 
Poma,  e  nell'aprir  della  porta  Tanta  moiri  mor/croperla 
calca,  lo  refeiifce  il  Platina  nella  vita  di  quello  Pontefice, 
U  il  Sabellio  lib,  S,en,lo, 
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'ié'  Trattale  de!  Giubileo  delPAnnofanto 

CAT,    UT,    DELLA    FOTESTA      DELLA 

Chiefa  nel  concedere  il  Giubtleo ,    ^  /'/»- 

dulgenze . 

DVbio  j.  Se  nella  Chiefa  ci  fia  poteflà  di  concedere 
il  giubileo  ,  &  rindulgenze  . 
Rifpondoenercital  poreftà  ,  &è  di  foie,  a  &  querta^ 
vfanzadi  concedere  il  giubileo,  e  l'indulgenze  è  antica  b  * 
Nella  cappella  di  S  Croce  in  Gierufalemme  di  Roma  fi 
legge,  che  S.  Silueflro  adiftanzadi  S.  Helena  concelTe  l'in- 
dulgenza a  chiunqoe  vifitaffe  quel  luogo,  e  facefie  iui  ora- 
tione  ,  &  é  fama  publica  ,  che  S,  Gregorio  concedeffe  in, 
dulgcnzae  giubileo  plenario  .  Alcuni  fcriuono  ,  che  que- 
llo fanto  Pontefice  concedeffe  l'indulgenza  a  Recaredo 
Ré  di  Spagna  e.  Altri  dicono  ,  che  S,  Gregorio  concedef- 
fe  l'indulgenza  di  lette  anni  nelle  ftationi  di  Roma  d  .  Si 
legge  che  S.  Ifidoro  Arciuefcouo  di  Siuiglia  habbiacon- 
cefTo  40.  giorni  d'indulgenza  e  .  Leone  Terzo  Pontefice 
conceflepiù  indulgenze f  .In  Roma  nella  chiefa  di  San—» 
Martino  de' Monti  in  vn  marmo  è  fcritto  in  lettere  antù 
chiflìnìe  effere  da  Sergio  Secondo  ftati  conceflì  a  quella 
chiefa  tre  anni  d'indulgenza ,  e  tre  quarantene,  fu  Pont  efi- 
cc  deir844.  FiJ  celebrato  nell'anno  loi;.  vn  Concilio 
fotto  Henrico  II.  Imperadore  ,  effendo  Papa  Benedetto 
VII.  doue  /i  leg^e,  come  il  Sommo  Pontefice  concedè 
l'indulgenze  %.  Ad  alcuni  religiofì  del  monafi;erio  di  Mar- 
figlia  Gregorio  VII.  concefie  il  giubileo  &  indulgenza 
plenaria  h-  Vrbano  Secondo  conccfle  indulgenza  plenaria 
a  quelli,  che  pigliando  la  croce,  aridauano  alla  guerra  per 
ricuperar  la  terra  fanta,  occupata  da  grrnfedfli,&lo  rife, 
rifcono  molti» .  Pafquale  Secondo  in  vn  Concilio  Latera- 
nenfe  generale  concede  indulgenza  di  40.  giorni  ,achi 
vifitaua  la  chiefa  d'\  San  Pietro  ^  Honorio  Terzo  cofncefTe 
l'indulgenza  a  'S.  Francefco,  la  quale  prima  quello  feruo 
di  Dio  haueua  ottenuta  da  Chrifto  l .  Alcffandro  Terzo  , 
che  fa  nel  \i6o,  fi  mentione  delle  indulgenze,che  luì  fo* 
leua  concedere  nelle  fabbriche  delle  chiefe  .Vrbano  IV, 
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C^adefie^'iniuigcrize  a  quelli-,  che  celebrano  la  fefVa  del 
corpo  di  Chr^fto  ,  ^t'habetur  inClement'vnic.ie  relitf.^ 
^f^furat.Sanii^ì^ìciAò  Quarto concefle  ind\il2[eaza  pleni- 
riiaqueìtiichedauano  aiutO'per  ricuperare  la  terra  fati-» 
ta#  refsttMi^nr.if  G^ndnHtnfis  quodlik.  i  y,q  x^^M^mao 
Quinto  con£efT«rii1cldgenzai  quelli;  che  interue^iuanà 
al  Concilio  di. Co Itarrza,  vtfatet-exfejjpo  vlt  Conc:  Co»' 
&i^f-  la^ alcune?  Tol-ennirà  fi  conccdeuano  anticamen.è 
yitiduifij<i»z©-pejr*Ue^ez7a;  e  frutto  fjpiricu ale  dell'ani [Tie 
de*  fedelr  ^tpàt.^t'e'klnriiicent  primo  efifioU  ad  Dereni 
fkf'  7  ■&^*!^Mf'Qo  K  Cìjfrrih  Ch;ileéd'on.  >.  -Brii^ida  hebbe 
;iW:ui\e  riuelarHoni  dell'i rrd-ulgertzc  gnadiiTime,  che  foB<J 
irvROffia  .>iJtp:atetex.lih  S.reutUno.  S.SrtgittA  c.ioi.:^ 
voa  voUa-Cbrjlto^Noftro  Signore  diffe  aqucfta  Tua  feniani 
cije  rifidule^az€,detle.chi5^  di  Roma  fono  ma^qiòri  apSi, 
pse^  QJo  di  quello ,  che  cre<k)no  gl'huommii&.vn'altra 
yQlcapur'il  S ignote. diffè  airiftelTa  Santa  ^  -che j"n  Roma  ci 
C?np,J??ag^iorHndul^eii2e  di  quello^ch'eg [.'^uomini  p<^(|o^ 
no  credete,  o<j;>f  .^Di  quefto,  cha<»'!é  d^^>;fi  raccoglie/^ 
che  fempr«  c'^-%a7ndIa>Cbicra.^iàv**u  4\i[e(ta  poteftàw 
coiicede^'e  ^.:  giinbWe©  i  e  què/la  atfcoclw  idiede  Chrifta 
S^yamrc  aS^Pie^l:o.Mr  S^Maù^o^W^^  \-6^cotm  bea^ 
notano  grauÌP>pÉ^W).ri..  ' ^vf.p^f^lfX CUfHenti'v./tiCisdM 

tent.  (^  remifs.  ^  ex  Concilio  M.'^.gno  Literanenfi  ftik.fi9% 
^  exC^ncUip  LugiuKenfi fub  Iniffc,  ^Igàrio,.^  ex  Qon^i» 
U%: ConHAn^lenf  fefs-^l:^,  ^  vh..'&.e^y^^^my^Tridfnt  fapTJl 
%l.  c.g  derref4ynì.(iù(t^^ffJsifl:^%.ziadei^riBt.odeÌ9dulgetf^ 
tif(..  ^iffhahefurinExtratfag.'VtntiqtKirffm-.  dep9enit.\él^, 
remifs  e  ifa  Turtiar^Ht  'in.:. Dagm^tihnx  t^r ^Herihits.  verhtii 
X>ei  Uh  4.  d  ^'rThitm  h^  x'ddiHo^itdi.'p'eirT.q'^x'^.  tirt.'i  i/È\ 
gcrptire  ^Itifiodofènf  l^h  ^l/umm.tra^'/è: e  9.; ^refert  Hirt^ 
ticf-  infHm.Ub.^>i(^-ni.  i'vtrefertS' Lugderus  in  fpiflj:. 
0pud  Surium  po./Ir'vttam  S,  SuHlheTtie'.q  tx>m.i.die  ^.Mar^' 
$iì  &  ììelUrmUh.i.de  indulgent  ci^^prt^  oft,  g  Hof  Con» 
Ùlium  fuif  Galeo]iuf?a?ienfe^ruiUs.ta^finés'extant  totn  ^ 
Condì  ò*in  cctn'^'h^f  àfetté  fy/Ufca$u¥r  ì^referf  Tttrria* 
fPHSlib,^,  de  d(^mMti,(ara^.f^^iii''fi^  i7ìf*rrianuslib^r^$ 


It  TfMHxUiel  Ciuhiteò  dell*  Anno  fant$ 
iógmttt.  pag.117,  Anton,  ipart.  hìBor.  fie.i6.c^:i.  f.»f  J 
Zétci^hus  Grttfertistom.^.ltb.iM  S.  Crucc  e.^.  H^tne  indul» 
genfUm  eonfirrtrauif  Etgenius  Paf^  in  epifi^ola,^  qua  fideies 
ad  facrum  bellum  hórtatuty  ^  Innoceneiusì^èrtius  if^. 
^lutncilio  LAtera,nenfi \  ^ifi  tpiR»U  ni  Epifcopkm  MagigJ 
hurgènfem^  ^in  eptffola  ad populum  Vìennenfem  .  de  hie^ 
indulgentU  conctJfAijs  ,  qui  t^d  fnernm  bellum  ptofieìjef 
bt0it»r  ^  mtminefunt  etiam  S.Beenardus  in  epifloU^sé 
Epifccpum,  Qlernmi^  populum  Spirenfem  ,  ^Petrus  Bii<^ 
fen/is  in  fraéì,  de  peregrinxtio,  Hierofolymit4n»  a'ceetgran''* 
da.Thom.Cantlib.i.'Exempl  edp.i,fe£i,  io,  K  vtrtfert  Ab* 
hds  tufpergenjtsinfuis  Qhronicis  anno  \lV6^  1  vefert  M«4 
dindlib  de  indulgent  dtfp.^.  ^«i?-  BelUrmin,  lib.  i  de  inJ 
dulgentc.vlf.  (^  habeturlib  2.  ChroniéJotdinris  S,FranciJ 
/fi,  refert  etic^m  S.Bernsrdtn.tom.i  ferrn.^.qui  est  in  Euan" 
gelio  Dominiet  prime  ^adrage/ìma.  ^  Antonin.p,^  fum, 
Mftor.  tit.\^.  r.14.  ^.}.  vn  habeiur  in  eap.  quod  uutem  .  di 
foenit,^  nmi/s,  n  Mcttth.  \é.  lllis  verbi s  :  i^»deùnqut  ii'^ 
fMueris  fuper  terram,trit  lig^eum  ^  in  eilis  ,  ^  quodcun-. 
quefolueris  fupir  Ur^am^  erit  foluturn  ^  in  eilis  .^^  Su'»» 
W9%  tom.^Je  poét9Ìf^difpA9f<f^- 1  '^9..  é*  t?.  Bell/irmJib  t} 
d^indulgent.  c.y  prtif.t.  Henr4q,  li.*f.-e.i,  n.i,  Vahntt/^t 
Sóm.4di/p.f ,q.i^rpunSfo  t.  Hnell.de  indulg.e.4,  "   " 

Dubìo  1.  Chli)uà'  concedere  il  giubileo ,  &  Tindul- 
gcnze  .  ■      ^- • 

Rifpondo .  n  Papà  Co\o  può  concedere  il  giubileo ,  8c 
rindul^nze  pitnarie .  il  Vefcouo  può  concedere  TindaU 
f  enze  limitate,  e  particolari,  ancorché  il  Vclcouo  non  fii 
ordinato,  ne  contecrato,  purché  fìa  elctto,&  ronfirmato  \ 
laqual  poteftà  ècommunìcatà  al  Vefcouo  dal  Papa  ^-  può 
il  Vefcouo  dare  vn'annod*indijl|^nza  nella  dedicarfone 
della  Chicfa, ma neHanniuerfarìo  della Dedicatione.  ò ìt» 
altro  tempo  può  folaTientc  concedere  indulgenza  di  40. 
giorni  «-  Li  Prelaù  inferiori  del  Vefcouo  non  poflfono 
concedere  indulgenza  alcuna  «1 .  onde  li  Prouincìali  e  Gè-» 
ncrali  delle  Religioni  non  poflbno  concedere  indulgenza 
a*  fuoi  fuddlti  regolari, (e  però  non  haueflero  alcun  priui- 
Zcgio  particolare^j  come  ne  anco  il(rapit9ro  a  tempo  df 

.u,-  ^  -^  a  ^di2 


^  àf  gl'^iiìfri  Giulìlei  futri  iteff^.  ^ 

fedia  vacante  f .  Il  Velcouo  le  volefte  concedere  maggio^ 
indnlgcnza  di  quella,  che  habbiamo  detta  ,  non  varrebbe 
quell'indulgenza  in  quanto  a  quella  parte  ,  che  eccede  il 
numero  taflaco  nel  capitolo  eum  ex  eo .  de  poentt.  ma  var* 
rebbe  nell'altra  parte,  che  può ,  onde  perendo  dar  Tin^ 
dulgcnza  di 40,  giorni ,  fc  la  volcfìTe  dare  di  50.   varrebbe 
quella  ccncefTione  per  li  40.  giorni,  ma  non  per  li  diece  di 
pili  g  .  Il  Vcfcouo,  ancorché  non  pofTa  concedere  l'inciul. 
genza  fé  non  alli  fuoi  luciditi  h ,  nondimeno,  quando  con»: 
cede  l'indulgenza  a  qualche  chiefa  della  lua  diocefi  ,  può 
acquiftarfi  taHndulgenza  anco  da*  foraftieri ,  che  iui  fi.ri*4 
trouano  i ,  può  anco  il  Vefcouo  concedere  ,  e  dare  l'in- 
dulgenze a*  rcligiofì ,  ancorché  fiano  efenci  ^ .  non  può 
però  concedere  l'indulgenze  per  l'anime  dell  Purgato- 
rio .  a  Ghjf.i»  cap.  tranfmijfn.de  eleSiiò.  D.Thom.in  4-dtft, 
iO.q  i.art.4.qu/ifìfunc.j,  AuguRinus  de  Anconx  de  potefi» 
^cclef.q.i^»Suarex,  tom,^.  de  poenit.difi.$o.fe^.i»  num.l, 
Az*or.tom.xMh.ie.^^,qA.infin.(^ci^,q.%  BeginAldMb.T» 
n  111.  CampanilJn diuerfor.  iuris  canon. in proem.num»^* 
AloyfRiceius  in  praxi  aurea  re  fot. ^06.  nASt^gn.in  addita 
q.t^.nr.l.  quAJiiune.l.  eoneluf.i  f .  Alaarex,.  infpeeul,  iuris 
tontific\e,i%.  b  Henriq.  l$b.7.e.$ì.§.$.Az,or  tom.iMh.^,  f* 
54  q,i.  BonMtin  de  Sacramentis  dt/p,6.q.i  pun^.l.  num.i*  • 
ccap.eum  ex  eo.ver/.jtd hée.de  peeniteKt.t^*  tradunt  Axor* 
diBo  cap.  ^^.quAfìé.  TraneifrXes.  in  The/auro  f&fi  pAY.  l* 
cap.j.num.i^.  Bonaecin.  diBa  difp.quifl.t.puncio  ^.nurO'ì-* 
Vgolin.  de  potè  fiat  e  'Epifcopi.  eap.  41.  §.i.  in  prineip.  ^  cap* 
seeedentihur,  de  excejpb.  Trdit.   &  etf.  noflro.  de  poenit, 
ér  tr Aduni  NHUdr.de  indulg.  nofah.yi.  Traìuif.Lec  in  the" 
fi*Hrofar.i.e.7.n.i^.  At>or,e.^^.q.j.BelUrm.  de  ihÀulgenf»- 
lih.i.c.li.q.i.  Bonaecina  de  Sacramentif  difp,6  q.i .  pun^'m'\ 
5.».  18.  ^  Henriqjih.rc.il. n-^. Bonaecin  ».i8.  Barbo  fa  di  . 
officia  Eptfcoptpar  ^.alUgatio.^^.n.19.  i  Henriq,  Hb.  7.  Cé 
Jir».4.  Bonaccinà  de'Sacram.difp.6,  q:t  pun^.t.  n.i^,  fe 
bei» altri  tciighìno  il  contrario.e  fono,  silu. verbo  Càpittf» 
tum,  «IO;  Aterj'om.i.llè.f.e.  U  q.4.  &iib.j,  cap.^J;q  9. 
Xéfula  in  praxi  'B.ptfeeptptr.  1  .verb^Jndklgenti^,  rt.i^.  Ahf, 
tiictiui  i»  tfmxi  inéft^  fefiifét.  1 2 1 .  K  Azor.  tom.  i .  Hb.  3 . 


*y  Trattato  deiGiubilea  'deiVjfnn^.  fxnto 
lh^^.q.6i:^Hafex,t9fn.^  de poenit ,difp.^  ^ feci .ii  n^.  iLNanar; 
de  iubil  notub.l  i^n,i6 :  AioyJ ,Riccius  in praxi for .Ecclef.rgi^ 
fcit*i.ioi'n.'^,Bff»ae.4eSacram.  àffp^ó  q^l  pun  ."i,  «.3.  0*4^ 
-  R'^gtna,li  lib  j  n,  ^^o.  Vgolàn.de  potefi.EPÌfcop,c. 4.  r .  §4 1  .«.17 
h Henne  Uh.yiP^i:  n.irVgolin.  de  ^atefi  Epifcop  c.4r,  §  2.i 
n  i.Nauarr.  confili^  depoenit  k.  ii.iJerf.i6.  ì  Nauar  (^ 
IfJBnriq.loc  cit,  K  paluiitn.in  ^.d.io.q.^.ar,^.  R>'ginald.liy, 
'7'.'*.H9.  Bonaccia. do  SAcrament.dtfp.  6. q.i  p:inci.  i.nn.i  f^ 
Ì^R:cginatd,ltb. 7, ». 1 1 4. c3^  1 9  ? .. S««t-«r.f  z<.  tom.^  de  poenit. d%jp\^ 
f^^fèci.^M.i'^.  Nauar,de^fubil.n.)tai/.-ii,n,^.  Bell  cir  mi  ti. de' 
ÌKd»lgeiitMbA.c,i.i..Etì;mn.,St^  m  varho tt^dui^éUt ii.  n.\%,. 
_  D'ubio  X.  Se  nella  lanta  Ghief^  ci  fia  vn  x^i^to  delii  me- 
rRi  & fód is fa tnoriidf  Cbnfto  che  fi  ditpqnfa  ia*  fedeli  pei: 
mezzo  d^* Sacramenti!,  &  del  giubileo,  &'.dellMndul- 

gènze:.   '      ■..'.:.'      ".: .'..     r  4",  .  :\u 

Rifpondo  ,  efferui-  Quefto  tdfcro  è>vn  cumulo ,  &  ynar 
raccolta  dellìJT.criti  di  Chrifto^  e  delle  fodi-.rattionidi  lui,- 
e  de*  Santi ,  &  efìTendo  cofa  (picitua|e  ,  non.  iz  conferuaj* 
in4iro^o  alcuno  materiale  &  corporale  ;  ma  ji^lla  mente  ^ 
e  prefen7a,&  accettatione  di  Dio  a  .  Umeriti  di  C'irifto  ; 
che  (©no  ripofti  in  que^o  tc'oro-,.  6'appl*caDOv.3lli  feieli. 
per.ine?^ode*  Sacra-TTcntJ,'edeirindulgefj2e.  &',^  pi\pua  ,? 
chfcci^fia  querto teforo  ;  Chrjfto  SaJuatofietpcr la  fua  fan-» 
tiffiwJà paffione,  e.pecvlcTue  virruQfifTKne.v ©pere meritò 
pei-  ii  'fuw'  membri  V  ichc  (otto  gl'httoòimi^,  e  fodisfece  al 
Pat»  esterno  per.  qurellib  .adunque  il  vaAoce  die' mefiti  &: 
fo4i*iattioni  dj  Chriftp  é  cìpofio  nella  mente-.-diuina  ,  ae-.; 
cicliche  s'appiichinr»  Pf  r  griuomini ..  Seco» do,. tutto  queU, 
lovChe  fee,  epatì  Chrifto  Signor  Noftro,  iù  merìcorio  di 
^ratia^,  e  à\  glena. &*rqdisfajttòrio  per  li  ^peccati  ••  ma  No-^^ 
firtt^Signore  non  meritò  per  fé  la  gratta  ,r^.  1?  ^'.Qrjat  deJv/ 
TaniÀfia  cs  ne  fodis^ce-p^r  UfuoipeG^^anVqiUatrnonjheb- 
bc  mai  ,  ne  puotè  hauere ,•  aduoqu^  ru.tjte  quHl^  opere  fe*v. 
ce  per.Ii,.fuoi«3etribri  s  ?C:efl^end<?  li  Tuoi  mertUafiniti^jW 
fognàiC he  fi  co^ire;HÌiK>nelj<i  pri&^enia  di<Dìd^,^iquefto^é! 
dircrche «ella  ^\tÌ2i  ci/ia  iltefhro  deJiliw^r]tijli  Chri^ì 
ftovil  quale. tempre  dur&rà  ..TeK0-.6iim^  li  Sacr^amènrr 
conferifcono  la  gwa ,  felc;<w.g*fPr4iliai.««*;;iio J^j-pe-^ 


é^Mgi'AitriGiuh.l&fuèritetjpt,  il 

ha,,come  iliacramemo  del  Bart^efiroo  nmet.«  tutta  lapcs. 
uà  ex  opre  operAtg^  come  prouano  Vnfquez.  i  fari.tr tt6i,dt 
bafttfdtffi  i'y^e  i.n.i^.  Egidio  Coinch  de  Sacram  Bapfi/l 
n^.q.éx.fir.  l.dHb.^  i^.-^^^Valenfiator^  4.  difp^.pun^.l, 
poL6.^erf.qi4(irfiis  ù^ptffmt  effecitts.-  Henrij.lth  2  e.  16  n.^» 
f^  iib.^  CI  5.  ».3.  COSI  anco  il  Sacjaraentadella  Penicenz'a 
Ijirnette ex  oper;^oprxto  lapena  ccròpQpaU ie  btn  non  tut- 
ta, così  dice.ii  SuareZj.tom.^.de  poen:J-4ifp,  ì  ().f-M.  2 ,».  i.8v 
éf-  ?2-  Vafquez^in  ^.pÀfT.  in, traci.  d£.f.àcram  poemt.  q.%^* 
Juk.!'»-.  12.)^  f,^4,ar.u  duir.^,  nutn^i,  Ilfacramento  deL 
rtuchariitia  anco  Timetccia  pena  vie  ben  iK)n  tutta,  fe* 
tondo  il  Padre.yafquez.i^  tiraóì-de.Eucèar.difp.io^  art.$. 
il  faeramencQ  deil'tftrcmavntione  rimette  ancora  in  par* 
te  la  pena  temporale  ;  ^osixiicono^iVio  CmincL  nelju» 
tratt.  de  Sacramenti. di{pnt.igdith'y,  num.i$.  Snarez,  nel 
tomo  4.  dtfpnti^i.  fectroj.  nam  n ^  B^tginAUM .1%  nu .')%i 
qucfto  il  fa ,  perche  per  me^20  delii  faci  amenti  s'applica- 
no a  nói  li  merrti^  Ghrilto  benedetto  >  &  douendo  duraJ, 
teli  Sacramenti- irfin  al  fine  dei  Hìondo  j  é  necefTarioà 
feonfeiTare  ,  che  nella  Chiefa.cì  (ìa  il  teforadelli  meriti <ii 
fihrifto  ,che  s'applichino  agl'httominrprèr  mezzo  de'-Sa- 
Cratnentii  a  Caiet.^pufcA  ^.de  i^dùIi^ntìjS  r.i,2.cr  S-  ^^^' 
lfi4on.Ì7t  ^  d.io,-q.^.Sbtus  in  '^.d.ii.q  :i::at.i,  Medina  di^ 
fiut,%  de  tndulgent .e .J^"^ . (^ feqij.  Q'oydtìh.cfi.  ér  S  ■&  4v^* 
ii^.dulgent.  Antonius  Ternandst,  in  rm dulia  pAr.^.c.B.  Jll" 
Ì^..l.S.Thom.ypjiyt,q,2^  at.  ^.  VetrujJ^^to  le-cijo.i.  de  in-* 
dulgent.  Rofenfan.jy.còntta  Luther  f^m  .  SUnte-z.  tom.4.  de 
poenitdifp.')!.  ffCt.ì  .n:'^  Valentìa  ìom  ^.d'jp.'j.q.lò.  punii',} 
J,  verf.ii'.m  'uero.  Bellarnùn.. IthA-deindtilgént, ci. Henriq.- 
lih.-j,  C2  ^  habctjirin'EtrauAn.Vnìgènitut.M-peeHlt.  ^ 
remtfsitn.  'vbi  legimui  hunc  thefaufUtA  Ho^i  in''[Hdar'ìo)re^ 
fojìtum  non  in  agro  abfconditupi  ^fed  per  B.  "P'etrum  citi 
ùLauigerum  eiusque  fuccejjoires  fuoi  in  tetfis  Vicariòi  Ctom" 
mifit  Dei  f.lius  fideUhtìs  falubritef  difpenfandnm  .  Idem 
etiampatet  ex  bulla  tennis  Decimi  tùntra  Lutherum  ,  vbt 
i  dstmnat  errorem  I7.  huitts  hiretici  ^  qui  dicrlat  thefaurum 
I  2ccleji4j  'vnde  Fapafndulgentìas  cnncèdif  ,  non  ejft  Qhrijli 
t  ^  Sancìerum  r  ^iHXfaiHHdMatth.ié.fHcejifanguii  n^ut 


1  %  Tratfaro  delGiuhiitù  deì^Ann^fiiH  fé 
^eft amen ti,qui prò vohSfó'C,  e  S.Thom.^^pxr.qii^,  At,j,if$ 
€orp.S.IionaH.tn  },d,l9.ar.2.q.i.Riccar4^jir.z:q.l.Palftda», 
^l,Durand.q.$.»,6.  Seot.q,vni,MarJU  q.li.art.l.  conci. l* 
jlUnfis  3par.  q,i6.memkr.}.ar.i.  Dried  deeaptimt.  ^  ri% 
d*mpt gen.hufn.traSi,^.c.i.f(ir.i>nr.i,Sot,tti  4.;^.ii.j.l./»  2. 
Oano.lib.ii'de  locis  eap,  14  ad  6. 

Dubio  terzo.  Se  nel  teforo  della  Chiefa  ficonferuano 
ancora  l'opere ,  e  le  fodisFatcioni ,  e  penitenze  de'  Santi. 

Riipondo  di  si  a  :  &  fi  proua  .-  Molti  Santi  fecero  gran* 
didime  penitenze,  e  fopportarono  con  inuitta  patienza  pe- 
ne grauiliJme  per  gloria  di  Dio  ,  come  é  chiaro  nella  B. 
Vergine ,  &  nondimeno  lei  non  haucua  bifogno  di  fodin. 
fare  per  quelle  opere  alli  fuoi  pcccati,non  hauendonc  mai 
commeflo  alcuno  .  Quefto  ancora  fi  vede  in  Giob ,  in  San 
Gio.  Battift3,&  in  altri  Santi ,  che  furono  pc rione  inno- 
centiflime .  Quelle  ibdisfattioni  »  che  non  fcruiuano  a  lo- 
ro ,  ma  grerano  foprabondami ,  appartiene  alla  gloria  di 
pio ,  &  vtilirà  della  Chiefa  ,  che  fi  conferuino  nella  men- 
te di  uina,  accioche  giouino  a  gl'altri  fedeli  ;  &  quefto  è 
^ello  ,  che  noi  diciamo ,  cioè ,  che  nella  Chiefa  ci  fia  va 
teloro  dellefbdis&ttioni  5  e  meriti  de*  Santi  :  Secondo  li 
Cerui  di  Dio  tutto  quello»  che  taceuano^  e  patiuano ,  Tor. 
dinauano  alla  gloria  di  fua  Diuìna  Maeftà  .  &  aliVrilità 
della  Chiefa  .-  ma  ridonda  in  gloria  di  Dio ,  &  in  vtilità 
delia  Chiefa,  che  leiodistattioni  de* Santi  fi  ripongano 
nel  teforo  ,  accjoche  giouino  a  gl'altri  fedeli,  &  a  quelli  fi 
diftribuifcano  per  li  Superiori ,  che  hanno  fiicoltà  dal  Si- 
gnore di  communicarle  ;  adunque  fi  da  quefto  teforo  fpi* 
rituale.  Ha  voluto  Iddio,  che  in  quefto  teloro  ci  fiano  an* 
Cora  Topere  de' Santi  per  honorarli,perche  ridonda  in  ho. 
jorloro,  cheiiano  ancor'effi  compagni,  e  fratelli,  &  coa- 
diutori di  Chrifto,  &  ancora  in  quefto  modo  s'affomi- 
gliano  al  loro  capo .  Quefto  teforo  incominciò  auanti  la, 
venuta  del  Signore  ,  perche  ci  fono  ftati  nella  legge  anti- 
c?  huomini  innocentiffimi ,  &  che  hanno  fatto  grandiftime 
penitenze  ,  &  in  quefto  modo  le  loro  penitenze  fi  ripone* 
uano  nel  reforo;ma  Tvfo  di  quefto  teforo  non  era  In  quel. 

^  ^^gg^>  perche  aiiràora  non  era  aperta  la  porca  del  Cie. 
...  -  lo. 


r  .    ér  ^^t^'^^f^ì Giuhileì fuori  tCtJfsl  %if  ^ 

'r© ,  &COSÌ  per  entrar  nel  Cielo  non  era  ncceflario  appi!-! 

(  carci  quefto  teloro  ,  &  perche  anco  Chrifto  non  haueua 

1  daco  facoltà  ad  alcuno  d'applicar  quefto  teforo ,  ma  la^ 

I  dkdc  a  S.  Pietro ,  &  alli  Tuoi  fucceflbri.  icxi.  quando  gli 

I dide  :  ffifce  oue$  measj perle  quali  parole  fi  concede  qual» 

jfiuoglia  accodi  giurifoitcioncchc  fcrua  per  aprire  &fcr^ 

j  raii  il  cielo,  &  vno  di qucfti  atti ,  per  mezzo  de*  quali 

i  s*apre  il  cielo,  è  il  concedere  b  i'indulgetize.  &  &  hahtun 

in  Extrantig  Ynigenitus.de  potnit.^remijften.  vbi diciture. 

jid  cuius  quidem  thefanri  cumulum  Beata  Dei  genitriti£^ 

Marii^  (^omninm  elfCtorutn  à  primo  iufio  iffque  adulti» 

imuift.  AdminicHÌum  pr&flare  uofcuntur  .  idem  etium  patet 

I  ex  huiUteenis  Decimi,  in  qua  Ltttheri  errores  damuantur, 

(^  in  decreto  mijfo  ad  Caietanum  ,  qued  iffe  refert  $.  parfi 

y.48.  ar.  5.  ibi  legimtis  Fapam  pojfe  concedere  indulgenttas 

ad  remittendum  rentnm  poim,  tempora Its  ex  [uperabun- 

dantia  meritar um  Chrini,f^  San^orum,  (^pojfe  di/pen/are 

thefaurum  meritorum  Chrifti,(^  S^n^ofum.  b  Henriq,  lib» 

T'f'S.'^'^>&^.7-  n^.Nugnus  q.j^.ar.i.conclHf.i,  verf.tan" 

dem  nota.  Bonaccin,de  Sacramentis  difput,6.quéiji.i.pun0» 

1.  num,6. 

Dubio  4.  Se  nella  Chiefa  ci fia  poteftà di  communicare; 
e  diftribuìre  quefto  teforo . 

Rilpondoefferci,  perché  queftibeni  fonoftati  donati^ 
alla  Chicfa  da  Chrifto,  &  da'  Santi ,  &  toccaalli  fuperiori 
didiftribuirli,  e  farne  parte  ad  altri .  &  H  proua  .  Chi  hi 
fornrato  vna  perfetta  Rcpublica ,  è  nece(rario,che  dia  fa- 
coltà ad  alcuno  di  diftribuire  il  teforo  della  Republica  ,• 
perche  fé  non  ci  fufle  vno,  che  potefTc  communicare  que- 
fto teforo,  la  republira  non  farebbe  ben  formata  &  ordi«? 
Data  :  ma  Chrifto  Noftro  Signore  quando  ordinò,  &  infti-, 
fui  la  Chiefa,  fece  vnapfrfttta^  &  compita Rcpublica-j  : 
adunque  lafciò  alla  Chiefa  facolrà.&  autoiità  di  commu* 
fiicare  ,  e  difpenfare  li  meriti,  e  lodisfattioni  di  Chrifto,82 
de*  Sami.  che  fono  ripofti  in  quefto  teforo  fpinVuale ,  del 
quale  parliamo .  Secondo ,  è  certo,  che  nella  Chiefa  c'è 
poteftà  di  rimettere,  e  di  retenere  13 peccati,  di  fciogliere, 
s  dì  rigare  ;  ma  li  pcccAÙ  ncii  fipoffono  rimettere ,  fé  non. 


3f4  Ttàtfaio.  4e{  GitehiUo  UeiC Anne  fj^nii 

jn  virtù  delìi  ineriti. di  Chriltò  :  aaunque  alla  ^hièQKÉ 
toncfcfla  la  poteltà  ^dr  dilptniare  to^eriti  dì  Chrilio^  fic 
noaii  può  jcncier>ragfQiie  aicuira^  perche  /ìa.alla  Chieia 
CQ(iC£(Ta  potefta\ii:oiftrjhuire  li  men''i:cii  Chrrltò  ,  e  nori- 
làpqlefta  dicofiTipunitare  le  rodisf^ttiorh.dtirilieflo  Si- 
gnore .  Qtefte  focisfàtcioni  ai  elinftojc  de*  Santi  le  cum- 
niunica  il  Somojo  Pontefice  peni  giubileo, ,&  altre  in- 
dulgénzey come  fi  dice  nclConcil.lrtdenr  Jljs.i'i!. Latera'" 

fotnit  cr  remìfs,       '      <  ^ 

'  Diibio  5  Se  quello  teforò  fi  po(Ìk:>applicare  non  foU- 
mente  alli  viui,  ma  ancor*alli  L.Éfonti-.  ^ 

Rifpondo  .E  co£axerta,  che  queito  teforo  fi  può  anche 
applicare alli  defonti,  cotre  Commlunemtnte  iniegnano 
H  Dottori»  :  ma  quando  le  indulgcnze«e  li  giubilei  fi  con*, 
cedono  -a  tutti  li  fedeli ,  fé  non  fi  fa  efprcfta  mentionc 
dcUimord  >  mai-$*mt€nde  ,  che  tal*  indulgenze  fi  poffinò 
applicare  a  loro-,  .P/»^//^J  deindulgent.  af.  Suarez,  dij^é 
^^.  feU.i.tom.  ^.defoentt,  &  per  li- ^edeii aflolutamcnte 
^'intendono  folamtnte  quelli,  che  viuona,&  fono  lèmpli- 
cementc  viatori,  àfoggetti  immedia,  àmente  alle  chiaui 
della  Chiefa  :  onde.airhora  folament^  h  indulgenze  gio- 
uano  alli  defonii ,  qliando  nella  bolla  del Tindulgenze»-» 
s*^lprimej  che  fi  pollino  piglinre  per  elTi  ••  &  la  ragione  é  , 
perche  niuhopuò  guadagnarci  giubileo,  &  l'indulgenza 
per  vn'altro  ,  fé  non  fi  da  quella  facoltà' nella  forma  del 
giubileo  .  lodcchus  'Verbo  iul/tleus:  n.  13,  &  altri  che  hora 
citare  :  adun  jue  ne  anche  può  guadagnarlo  per  li  morti  ^ 
&  per  queff a  ragione Tmculgenza  dell'anno  fantononfi 
può  applicare  perii  defonti ,  'vt  notant  Hauar.de  iuhil.no^ 
faL22,n  I.  Be?iZiontui  iih.t  e.  ^i.  jub  finefn.  Bondcctn.  df 
Sacramentis  difp.  b  q,\.  funS:  6.  n  .7.  lodvrhns  Lorichius  j» 
tijéf auro 'Verbo  tubdeus  ^  h  2^. Hieron,Gr atia.de  tubileo.par, 
r^  15  &p^^  2  f  12.  Aletsandro  VI.  ntl  tuo  anno  ianto  in 
in  bulla  tncipit.inter  curas,^^  in  alia  incipit ,  faftoYti  &tef^ 
M-  fiefe  quell'indulgenza  ancora  per  Tanime  delpurga^ 
tòno  ,  con  darfiperò Vclemofinapfr  la  fabbrica  li  S.  Pie- 
tro ad  arbiuio  d'alcun  pcmtentiero ,  &  lo  notait^enzo»' 
..    -  mo 


&  de  gV altri  Ciuhi lèi  fuùri  d^'efo  .  2  f 

i>io  Uhro  quinto  ,  c^p.  ly  dui?.  1 3.  Ciancio  il  Papa  manda 
1  i(]aaigeiize,óc  concedetene  fi  poiluio  applicare  per  i'aniJ 
nic  dei  purgacono  >  nella  bolli  a  dic«,-cne  concede  quel. 
U  per  tnoUum  faffrAgij  ^  perchè  non  fi  poisono  concedeiC 
a  qutlicr  per  m^Uutn  abjolHtioms ^  comr  11  Uoccoii'' parla» 
lio  :  p.r  chei'aflolutiGnc/idà  lolamente  alli  fuJditi  :  ma 
l^aniiTie  dei  purga  Oiio  non  Iona iuddice  alPoncefice,  ma 
lolamente  lòno  capaci  3  che  ad  else  iì  polsi  dilpenlare  il 
telprodvllf  lodkfaccicni  di  Chriito  j  e  de*  S.nci  da  chi  ha 
jMjceità  diQiipealar  queito  teioro,comc  Thà  il  Papa  .  Doue 
fideue  notale,  che  quando Pindulgenzaiì  di  permodum 
ahfolutionis yqucìio ,  che  concede  l'indulgenza  j  rimette 
immediacamcnte  la  pena  come  miniiirodi  Dio,  &conie 
giudice  tenendo  il  luogo  di  Dio  ^  ma  quan  jo  fi  concede.-» 
n,ìdulgenza  per  modum  Jufragtj  ,  quello  ,  che  concede.-» 
Tiiidulgenza,  non  rimette  ia  pena,  ma  offerifce  a  Dio  vn,.» 
prezzo  equiualente ,  acciò  lui  la  rimetta  ,  tinUlus  de  1»-  • 
dulgen.  e.  17.  quello  prezzo  lono  li  meriti ,  e  fcdisfattioni 
di  Chrilio  Noltro  bjgnore,e  de'  Santi  ,•  &in  quelb  mod© 
il  Papa  applica  all'anime  del  Purgatorio  il  tetoro  di  Chri* 
ftocome  difpenlator  di  quello.  Et  li  defqnti  {landò  io-» 
quel  luogo  conoicono  molto  bene  l'indulgenze  ,  e  li  iuf- 
frag'j  che  s'applicano  loro  <-*  perche  il  tutto  vien  riuelato 
ad  eflì  da  grAngeli ,  &  fi  ricordano  di  quefti  fauori  j  che 
loro  (i  fanuo ,  pregando  per  tali  benefattori  non  folamen- 
Ot,  quando  iaranno  nel  ^^lelo  3  ma  anche  mentre  dimora* 
lanno  nel  Purgacono . 

^  Qui  nota,  che  quello  teforo  s'applica  alli  fedeli ,  &  al- 
l'anime del  Purgatorio  taito  perTinduigenza,  quanto  per 
il  giubileo,  perche  il  giubileo  none  d.ffer-nte  dall'induL 
genza  piena,  pleniffima,  &  plenaria,  percne  quelle  cofe— » 
Sgnificano  l'illefl'o  in  quanto  al  rimettere  della  pena  à  jfe 
htnt  nel  giubileo  fi  concede  per  ordinario  facoltà  di 
commutar  li  voti,  e  d*aHoluere  da'  cafi  riieruati ,  il  che_» 
non  fi  fuole  concedere  per  l'/ndulgeoza  e  plenaria  .  a  C^- 
ietjin.  tomo  r.  opufctdorum  tmii,  ì6  cfUAfl  5  Ó*  é-  G^.rforh 
tixi  traót.  de  tndulgent.  con{ideratio.  il  Gabriel  in  addi» 
Hong  ad  U^ignem    f^nmiiH.'igefimamfepiimam  4»  Canom 


td^  Trattato  del  Giubileo  deir  Anno  fttnta 

ném  Mifs,Felmus  trji^at,de  indhlgent.  numero  $o.SMAre%^ 
tomo  quarto  defanitenudiffut  si  fe^ion.i.  numero  ^.Fil" 
Uhccìns  tomo primc.tTAóiaf.S.cap.ò.  qu&fiione  quarta  num, 
J^^.Nauarr,  de  iubtteo  notab.il.nu.l,^  fec^q.  Turrian  Ith, 
de  dogmatih.chara£ier.^lib.^.3ontraM adgekiirfenf.  c.i^» 
Jìenrtq  ltb.7 ,€.7.  b^;/  docent  D.Thcm.in  <^,d.^^.q.ì.art.s, 
Ricchard.m  4.d.io,art.^.q.^.  Sctut  in /^.d  ii.q.i.ar  3.  eonm 
(luf.j,  Nattar.de  iubileo  notab.  21.  Cordai.  q.i6.  de  in'dulg* 
BeilarminMb.i.de  purgato  e. 16,  <•  S.Thctn.in  4 V.  M- ^.4. 
Henrtq.de  indulg  hb/j.e  8  n  4.  Graffius  de  indnlgent.  e.  4, 
n,ì6.ilonineh  de  Sacramentis  di/p.ii.dub,  7  n.46  honacein, 
de  Sacramentis  difp  6.q.i,pHniì.6  infine,  <1  Pinellus  de  in^ 
dulgent.t.1%.  Meduilapar.^.c.S.  §-9.  »,4  Valentia  tcm,  4; 
difp  7. q. 20  punó^.^.verjf,  primi  generi^.  BelUrm  lib-Ldtin- 
dulgentxaf  9  Qoninch.de  Sacramentis  difputji.  nu.S»ad 
fnem.Sotus in  4  d  ii  q.l.a.i.l^ugnus  q.i^.ar.i.  dif/ìcult,2, 
eonci. S.  Tolet.lib  6*c.i4,  n.2»  è  contro  il  Nauar.  de  iubileé 
n0tab.').(^  ReginaldJib.T.  num.ì^i»  ^  Sotus  in  4.  difl.  ir. 
q.t.art.i.  Cordub.in  quAflion.lib.  ^.quAff.^  (^  il. Reginald» 
ìib  7. e i^  feSt.2,  n.146,  Tolet.lib.6.  cap.  24.  «J.  Graffius  i» 
mffeniic.lih.2.c.\.n.2, 

Dubio  6,  Vno  è  venuto  in  Roma  ,  ha  voluto  guadagnar 
il  giubileo  per  fuo  padre  viuo,  ò  madrCj  ò  per  vn  defonto 
fuo  amico,  fé  rhibbia  guadagnato . 

Rifpondo non  poter/? guadagnare  il  giubileo,  ne  l'in, 
dulgenza  per  vn'altro  nel  modo  detto  nel  dubio  prece- 
dente :  ne  quello  però  ha  perfo  Topcra  Tua  ,  perche  fé-» 
ben  il  vifìtar  delle  chiefe ,  che  ha  fatto  per  l'altro  ,  non__» 
gioui  a!  fuo  parente ,  ò  amico  per  la  fodisfactione,  gli  fsrà 
però  di  molto  aiuto  per  Timpetratione.  In  quanto  poi  al- 
Tanime  del  purgatorio  chi  vifitarà  le  quattro  chiefe  ,  gua- 
dagnarà  anco  l'indulgen7e  per  quciranime  ,  poiché  io-» 
dette  chiefe  vi  fono  molte  indulgenze  per  i  morti  ,  &  chi 
entra  in  vna  chiefa  per  guadagnar  vna  indulgenza ,  guada- 
gna  anco  tutte  Taltre.che  fono  in  quella  chiefa  concefiTa  a 
quelli ,  ch^  la  vifire^ranno  .  Di  più  n  S.  Gregorio  cornea 
in  altre  chiefe ,  vi  fono  grand*ìndulgen2e,per  i  defrnri ,  & 
chi  viene  in  Roma  Tanno  fanco,  ò  in  altri  tempi,  non  fola. 

mente 


^  ile  ^r altri  Giubilei  fuori  tTejfà .  1  f 

tténte  vifica  le  quattro  chiefe ,  ma  molte  altre  per  Tua  de* 
«otione ,  &  però  ilfuo  venire  in  qucfta  città  farà  di  gran* 
de  aiuto,  &  refrigerio  airanime  del  Purgatorio  . 

Dubio  7.  Il  Papa  concede  il  giubileo  ,  ò  Tindul^enzi^j 
per  ranime  del  Purgatorio ,  fé,  chijo  guadagna  ,  libcra-# 
quell'anime  per  giuftitia,  ò  per  gratia  . 

Rifpondo  .  Sicomc  colui ,  che  paga  il  debito  per  quel» 
lo  ,  che  i\ì  in  prigione  in  tanta  more;a  ,  io  libera  dalla-* 
carcere  per  giuftitia ,  ancorché  vn'akrogiudivc  fotcofcrl- 
ua  la  fencenza,  con  la  quale  viene  fcarceraco  ,  cost  è  di 
giuftitia ,  che  fia  liberato  dal  Purgatorio  colui,  al  quale  le 
fodisfattioni  di  Chrifto,  e  de*  Santi  s'applicano  per  mezzo 
del  giubileo,  ancojcche  il  Papa  Aon  habbia  giurifdittìonc 
fopra  l'anime  del  Purgarorio  .  S.  Thom.  in  4.  d.  45.^.1.  «r* 
$.qu£fiiunt.i,Sùfptf  in  4.</.li.f.l./»f.3.c5' <^.4^^.l.»^3.^''*• 
utir.Ueiubtletnotab.^i.n,\%.érfe^t*entihus.  Alenfis  ^.  far  » 
^.85  altAs i^^tnemb.6.  Maior.in  ^d  io  q.t.é^  ibi  Banauetìt^ 
1.  parf.diffinéiio.q.^.(^ celUgitur  aferfè  ex epijloia  Levnis  X. 
mdCaìetanum .  Pinellui deindulgent.  e.ij, 

Dubio  8.  Quando  il  Papa  concede  il  eiubiléco  Tindul- 
genza  per  Tanime  del  ^u^gatDrio,  applkanclolì  il  giubileo 
per  vn*anima  in  particolare,  fi  caui  quella  . 

Rifpondo  .  Se  il  Papa  dice  nella  bolla .  chi  \i(ìterà  vna 
€hiefa,  cauerà  vn'anima  dal  Purgatorio;  f;;  io  vifìtarò 
quella  chlefa  per  vn  mio  amico ,  cauterò  TanimaTua  dal 
Purgatorio  j  fé  il  Papa  dice  nella  bolla  :  chi  dirà  la  corona 
cauerà  vn*animadal  Purgatorio ,  fc  dirò  quella  corona-* 
per  Tanirna  di  mio  padre,  la  liberarò  dal  purgatorio.  Hic 
ton.Gratian  deiubiiebpar.i.  e.15.  SC  tUttc  Tanime.che  iui 
ftanno.fentano  refrigerio  &  allegrezza  per  quel Tindulgen- 
za ,  che  a  perfofìa  particolare  s'applica ,  Tilliuccjom.  :• 
/r«5  s.rg.^.ij.yj.i  17.  perche  lacharità  fa  tutte  le  cofe-» 
communi,  e  tutti  quelli,  che  ftanno  in  charità,  fi  rallegra- 
no del  ben  deiraltro,comè  fefuffefuo  proprio  .  Se  farà  in 
peccato  mortale ,  chi  vifita  la  chiefa  per  l'anima ,  che  ftà 
m  purgatorio,  ancora  guadagnerà  il  giubileo,  e  Tindul- 
gcnza  per  queiranìma  » ,  perrhe  chi  iìà  in  purgatorio  ,  è 
capace  deirindulgenza,  &  il  valor  dell'indulgenza  nafcc 

dai 


1$  Tr Attuto  del  Giubileo  dtlV^^nnofi^ntò 

da  i  meriti,  e  paflìoiie  del  Sa)uatofc,  &.woh  daila  gratja^ 
nella  quale  può  iUr  il  viuo  ,  ch:e.  applica  il  giubileo  p:^r  il 
morto  ,  &  il  yiuo  non  fa  in .  quello  più  cri  puello  »  che  fa* 
rebbe  il  feruidore  ,cheporraHe  li  dtn<ìri  per  ijbe.rare  v|lo, 
xhe  ila  prigione  ,  ò  in  l'chiauitudire  .  a  FilUuc.mtm  mi. 
Yiiiirez  tom-'^.de  pinit.dtfp.'iiJe^  ^  n.$..  Q<^brtel  m  audit'» 
adlccìio,^T,ifi  Qa?ion.em  .'Nauarr.de  iul/Jleo  notaùiz.  n:^o, 
JfHgujlinus  ab  Ancona  de pptesl.^teEccle(  ^«•dd./^.ja.  art.^, 
Jiieron.GratiaM'.ds  inhiUop^ar»!,  cap-t.  heUn.de  indulgent, 
€Qlum»T,  \-     •  •    '       K^'.-^-'     :    -■ 

Dubio  9.  Sa  il  Papa  ,  ch*è  mortóaicarto  4  -^  gli  corifè- 
ne indulgenza  plenaria .^  dicendo,  chQ.r.aflolu.f  3a  tutte_-^  à 
i^  pene  ,  che  douerebbe^patire  n^el  Purgatgiio^  le  cpilui  ' 
yicn.  liberato  da  dclccpene  *  ^,  ,     -    v.  .:;>.V  i'- ,  ..e    . 

Rifpondo  .  Se  l'anima  di  quefta  perfoftà  ftauain  Par» 
gatorio  5  per  vigor. di  tarindulgepzàelce  da  quel  luogo  a . 
e  fi  legge  che  il  Papn  habbia  alcune  v0lceco.flCeflo  in  quc, 
ftp  modo  Tindulgenza  a  perfone  benemerite  della  Sedt-J 
Apoftolica>  &  in  tal  c^Jo  il  Papa  non  afìTòlue  dalle  pcnel-» 
del  Purgatorio ,  vfando  della  giurifdittione,.  ch'egli  ha  fo. 
pra  li  viui,  ma  applica  al  detonto  l'indulgenza  per  modo 
di  fuffragio. 

Qui  s^hà  da  notare,  che  ogni  volta^  che  noi  diciamo  li- 
berariì  vn*anima  dalle  pene  del  purgatorio,  ò  liberar/!  ai-; 
cuno  dalle  pene  douute  a'  Tuoi  peccati  in  virtù  del  giubi- 
leo, ò  indulgenza  conceffadal  Papa  »  s'incende^,  effendoci. 
però  caufa  giufta  &  proiortion:ira  ,  perche  quefla  condì-  * 
tione  fi  ricerca  per  il  valore  ^  dell'indulgenze  *  ^  Nauarr, 
de  iubileo.  notah-.ii.n'^'^.Magisler  fentent,in  4,  d.io,  Felin, 
ferr?i,de  tndulgent.  col-S.  Hieron.GratUn^de  lubilecfar.l  r, 
l^.RegìnaldMb.j.c  'vlt.n.i<)6>  ^  Albert  tn 4  d,2o. art. 17. (^ 
ibi  S  BofiaHent.qu&si.'vh.  Ricchard.  artic.-^.qu&sl.i  .Adrian, 
^uAfì.  de  indulgeftt.  concluf.  z-  Augufttnits  de  Ancona  Lb , 
éiepotf^fl.  Pap£.  q.^o  art.  ^.  Cordub.  de  indHlgent.q.io.Jìe 
etiam  videturfentire  S.Thom.in  4.  d  4S'.q  i.ar.^.quAfiiunc, 
2-  c^  cólligitur  ex  Exrrauag.  Vnigenitus.de  pan.ér  renfilr(^ 
ex  epifloU  Leonis  X,  ^d QfiiefanHm.^  ex  Con f ilio  Co^ifian^. 
titnjifefs.vh.       \IUI  ^^\^^  -^^       '  -^    -  .■...: 

Dubio 


.>©iitóo  Td.  l\  Papa  concedendo  indulgenza  plenaria^ 
nell'hora  delia  incrre  a  chi  hauerà  vna  medaglia  benedet- 
ta, e  dirà,Gi«a  ,à  che  ferue  poi  a  far  dire  delle  mefle  per 
il  detonto,  &  agqadagnaruiilgiubikOj  &alcreinduU 
gjcfize^:. >!'.-»  ,■;.-.,:  ,.  ...w  \s^  ...  ...  ^  K.  ..  ;... 

.  Rtfpbndo  ;  farli  le  predetre'diligcnze  ,  &  altre ,  perche 
qjuando.  pr.oferroa,ilfanti(Ti:Ti(rrome  di  Giesù,  forfè  non_j 
Aaua  in  gratia",  -etorle  anco  fjeli'agonia  della  morte  cor- 
nò 4^  nuoucbà  «commettere  vp  peccato  mortalcjò  veniale, 
fiCrpuò  effer,  che  dopo  anco  di<|ueflQ  il  pencifTe  ,  e  iìa  an- 
dato in. Hurgaro  rio  ^  .&  fìdeue  fubbfito  ricorrere  airaiutl 
fpirituali  ,430Ì£he  ftar  ii%  quel  iBogo ,  ancorché  ila  per  po- 
cp tempo  ;  è  tormenco  gi-auifTimo .  Dx  più  ogn'vno  deue 
cercar^4mcdio  per  quellj ,  che  lappiamo eflerlnfermi  ,  & 
non.pofiìariioefier  certi ,  fé  .confegujto  habbianola Talu- 
te  ff  .  AlpjLini  ancodicòno  farf? ,  perche  quello  è  di  grande 
aIIe*grez7a;allitlefonci,  i  quali,  ftando  nel  cielo  ,  molto  fi- 
rallegranOjChe  liioro  amici  e  parencLii  ricordino  àx  loro, 
e'che  per  mczzo.d'efijiddio/ìa  honoraro  ,  &  cheTanime 
del puri^atorio  fìanoaiutare  con  quefH fuffragij.,  giubilei, 
&1>  \v.à-x\%s.n2^,\'^  BisYon.Grat'tan.de  mitikeolib,\ .  f^^.  1.5,- 
IfitttTir.iie  iuèilèoHotah:!!  n.  ^o  (^'^n[\G4ÌliÌ€l  le^ion.  '^j.irg 
$  un  nnrMij['éi.<iorétìh.dt  indili^  m.  qiirj'.duk^-^Menfhj  lihif,  ' 
t\'7.xrt.fi\Rfiderir.tn.hulUin  Craciatì'.ki^.ìz.  5.  Regtnald, 
Uh.'j  c.vtt,tii.i^^'.^^f^kuiir.^  Renmald.Uc.cit. 
-iDubio  n.  5e  il  Papa. mandando  vn^-iubileo^plenifrimo, 
oeffaSn  vn.giisniOGaiiare  dal  Purgatorio  tu  t{el^nime,che 
HI  fi.'rirrouand.    -r  *--   ■    r     :  •     '  • 

:R.ffpoc<irt,'..l^cf:5ri<sfarav  riguardandofi  atia  potefta.chC" 
!bì  ha  da  Ch^iftóNoiiro  Sdgnore,  &  alla  grandezza  del  te.. 
orGf  della  Chfefà,y  ma  peircbe  f?  ritépra-anco  caufa  giufl:a,c' 
jrbjjortfonata  ;'#petche  ancóra  nel  concedere  \ì  giubi-, 
en,  sbordino;  clic'ii  vì-ui  facciano  alcune  <5pere  dì  pietà,  e^ 
iJdcnocioneperii-jdcfonir  ,  però  U-cafo  moralmente  e  ìm. 
xiflBbile  :  ma  intetucnendocigrufta  caufa  ,  e  rafite  perfo- 
lO^nche  facfffero  bene  &  efìTattamtnEe  le  cofe  ,  che  s'ordì, 
léjftps-imtto.dòirhefuflerofuffiicienti  al  numero  délli  de- 
feott)  ia '«^IxiaiV^zKiD  farebbe  womicmente  a  dire  ,ch'e 
acu  ,  Tani, 
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Vanirne  del  purgatorio  fi  liberafTero  tutte  invìi  giérrfb.* 
Ct^yrielAeSHo.^f.in  eanonem  ad  a.  Naaar.  de  iubileo  notah: 
$i.n.4^.F$lliuc.tom,  i./r4^.8.r.8,f.ii.»  ii6,  Jitnriq.  Ub  7. 
€ap.2.num.$. 

Dubio  11.  Nella  bolla  del  giubileo  fi  dice,  che  piglian- 
dofì  quello,  lì  rimscte  tutta  la  pena  r  fi  domanda,fe  il  Con. 
feffore  dà  per  penitenza  ad  Tno  ,  che  digiuni  tutti  li  ve- 
nerdì dciranao ,  &  importa  tal  penitenza,  fubbito  il  Papa 
mandi  vn  giubileo,  ò  Tindulgenza  plenaria ,  Ce  coilui  gua- 
dagnando il  giubileo,  ò  rindulgenza  plenaria  ,  rimangha 
libero  da  quel  digiuno ,  poiché,  chiunque  guadagna  Tin- 
dulgenza.  rimane  libero  dalla  pena ,  e  dalla  colpa . 

Rifpondo  di  nò  j  perche  è  obligato  a  fare  la  penitenza  > 
che  il  Con  feffore  gl'hà  importo,  perche  le  penitenze  de  i 
Confefforinon  folamente  fono  penali,  ma  ancofono  medi* 
cinalj,  pofciache  come  medici  deiranim e  per  reprimere 
le  p3tTioni,ò  per  leuar  via  l'occafioni  applicano  per  medi- 
cina il  digiuno  ,  e  cofe  fimili  :  &  è  obligato  infermo  ad 
cflTcguire  ciò  che  il  medico  gl'ordina.e  prefcriue ,  fé  vuol 
rifanare.  G$roUmùCratian9par.i,c.i^.deiuhileo.doììe  dice 
cflercommu.ic  opinione  di  tutti .  VilUtie.  tom.  i,  traSi.%.  e. 
7  ^.2.».i74.  ma  quando  la  penitenza  fuffe  folamente  pena-; 
le, coftui  guadagnando  il  giubileo,  farebbe  libero  da^ 
queirobligo  del  digiuno  :  onde  communemcnte  dicono  li 
Dotrori ,  che  quando  al  penitente  fono  ftate  impoftedal 
^x  nfefTore  graui  penitenze, poffa  quefto  liberarfi  da  quel- 
le per  mezzo  dell'indulgenze ,  viiìtando  vni  chiefa  ,  doue> 
ci  ila  indulgenza  plenaria  a  :  parimente  fé  ad  vno  è  ftàto- 
importo  per  peniten7a,che  digiuni  tre  giorni ,  può  coftui, 
gli3dagaando,rinduIgenza  liberarfi  da  quel  digiuno,  Seda? 
quella  penitenza,  perche  il  Confeffore  gl'hà  importo  per '^ 
pena  ,  che  digiuni .  ma  querta  pena  fi  toglie  per  Tindul- 
^lA  acquirtata.acfunque  è  libero  dairobltgo  di  quelli  tre 
dieiuni ,  tutti  però  douercbbero  far  le  pemt3n?e  impò-  » 
ftfgli  dal  ConfefToretTp/tf/iii  lih.é.c.tj.l'intUKS  de  ìndmU* 
gent.c.  1  pctche  con  far  quelle  penitenze  crefconb  in  au»« 
mento  di  ^ratia  :  s'efTercitano  in  òpere  virttiofé  ;  ftannofprià': 
alieniti  di  non  peccare  per  Tauenire  :  &  fc  per  colpa  lor^i 
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non  haueflero  guadagnate  l'iniulgenze  /ne  fcàtlCellata  la 
pena ,  h  fcancellaranno  ,  facendo  le  penitenze  impofte 
loro  dal  Confeffcre  .  *  Sufplementum  Gabriel.iìi^  d.^^.q, 
$.ar.i  frop. Il,  Corduh  de  inUulgent.tj.i  ^.  Angel  verbo, In» 
dulgentiain.ì.SHareZ  tom  4  defoentt  difp.^o.fe£i.i,n.'^.Fil^ 
iifiC.n.ijs.He?triq.lib,7.  e.ty.Pinell.di  indulgc.it.  v:*^^'^^ 

e  A  P,    IV,     DEL     VISITARE    LE    CHlZSli 
l'Anno  fanto, 

DVbio  I.  Se  nciranno  fanto  firmo  obUgati  li  fedeltà 
confeffariì  auanti  di  vifitar  le  chiefe  .  ''  •  i "< 
Rifpondo  .  Tutti  dicono  effer  nreglio,  &  più  ilcurb  per 
icquiitar'  il  giubileo  dell'anrìo  fanco  auanti  di  comincìac 
a  vifìcar  le  chiefe  ,  a  conPeflarfi  ,  ò  almeno  a  far'alcun-acco 
di  centrinone  de*  fuoi  peccati ,  nondimeno  s*acquiftcrà  il 
fantiflìmo  giubileo,  fé  Tvltima  vifita  delle  chiefe  fi  farà  iti 

tratia  di  Dio  a .  Quefto  noi  lo  diciamo  per  leuar  li  dubij , 
i  fcrupoli,  che  poflTono  nafcerci ,  &  eflbrtjamo  tutrf  a  vi» 
fitar  le  quattro  chiefe  fenza  peccato  mort3le,&  ingratia-* 
ài  Dio  per  acquiftar  vn  fi  pretiofoteforo;  &  tanto  piii  che 
alcuni  penfano,  che  nel  giubileo  deU'annjo  lanto  auanti  di 
vifitar  le  chiefe  ci  Zìa  obligo  di  confeATarfi,  &  che  tutte  lo 
vifice  lì  debbiano  fare  in  ftato  di  gratia  ,  akrimente  non  H 
guadagni  il  giubileo  b  :  ma  Taitra  opinione  è  /ìcura,  poi. 
fhe  é  parer  commune  de'  Teologi,  c\\&  perconfeguir  il 
giubileo  non  iia  neceffario  a  hrtutte  Tòpere  in  ftato  di 
e  gratia  .  a  Nauar.dé  iubileo  notMh.li.nV^-j.Henriq.lih  t .de 
jadulgeftt.c.^.n,'^ , Viuald.de  indfiigeat.n,i  i.RegtPialdtfS  Uh» 
^r. a;//. ^.4.».  180.^  188.  TiìUueciMS  tom,ì, frac}  ^.cup. 10^, 
^.5. «.2  58.  Franrifcus  RodriqueZ  fraB.  deÌHlileoc.%f,yn.  f, 
Hieron.  Grafian.de  iuhileo.par  .i.e.i'i.  b  Rutti,  Benzon  UK 
^.de' iubileo.  f,i$,  dub.^.  verf.dico  quinto .  NÀuar.  deiUhih 
tAT.num  Vi:(^»otabiì^.  num,l6:(S^  ì ^ .Xiaietan.traS^i o, 
de  indulgént.q.t.tomiAdrianfin  qQ/jffò.'de'Ct-.ìUfbut'.  ^, 
éfut  i>te$yit\pfed  frohxhite  dub'ium  ,  ^  q.féqu enti,  con- 1,  4. 
Armili»  verh^  indulgenza.  n,i^lComttotu's  llb.  i.r^fponfor, 
5  3 y.n.i;  e  Su^Tìx  toi»AM  pot»it^ ^ifp  •  fi ,feH.  2 .  »«'. 7  & 
.■-''•■;  feóiÌ9, 


3>  TrmJtuMl'GluyiletfilelV'Af^nA/'in^é 
fe^h.^  HurnS^ (Zo»mfhUs  de  Sacram.Mfp^py.de'mdutgenh 
4ub'7,».l7-&-39'i  Nugfiut.in  addith  q-zj-  ^r,  »."  verf.  aliujf 
dtipiumér  ar  .y.duh.'^,  «fl^  longe  à  fine:  (^'d/ib  %.>Re^mald, 
lih^y.n.lf}.é*  »8o  Of/^ffipiide  indulgent  c.%  nu  48.  Ema. 
^iftj  Saijerboindulg^.ntU.n,!.  Tol:-tus  Uh  6  dzj  num.$, 
Henriq.hh  7  c.i^  n.l.ér  à^p^ii.rf.i.  Naldui  verbo jndulgew^ 
^'tn  n  j.Cordub  in  qH&Jlio  ìib,^  q  21  conci. i.é*  q.  ^4-  col.  i, 
^q,ì$.ValefUit  tom.4  dìf^.j.q  lo.puniio  s.^d  fìnem.  Hte¥ 
ron.  Grarian.de  iubil.pétri.e.n.  Viin  Id-de  indulgenti! s,  n, 
IF.  Silfi,  verbo  indulgenti i  ej  lo.verf.^,  ^ctusin  ^.d.  il.q. 
Ì'Ù>*^^-  3  l'^defmaz.pciT.  ^:q.ig,ar.t,  Benzonius  Itb  5  de 
iubileoc.  I  ^.duh,4..^erf:  pitto autem  éMicP-aelZanardus  l^i 
far  direnar  traB.  de  faterà  m.p  ce  ait .  edp.il.  q\<)  Roder  ic.  in- 
fumm.parKi^c.\%j.nA.  V4bnt,di  indutgintsap.'vltimo  Me^ 

«1  E>ubio  2."  Cotne  fi  debbiano  vi/ìtar  le  cbiefe  nsU'anin 
fen'to',  .. ...     ... -,  .■•,■-;    '  . 

.R,irpdi^o.:i?er^cq.uiilar  il  giubileo  dell'anno  fanto  4 
^ebbtjnovifitarciiwotarpente  le  quattro  chiefe  determinaji. 
te  dal  Papa  Vna.  volta  almeno  il  giorno  da'  Romani,  e  da_» 
grh?kbita5ti.ifTÌtofP;3  per  trenta  giorni  continoui ,  ò  inter- 
meffi  ;  dra'rp.ellagfìfii ,  ò.  altri  foraftieri .  almeno  per  i  y, 
giorni  ,j§i^  in  effe  fi  deue  prepar  fua  DìuinaMaeftà  per  la 
jpropria  fallite  ,  e  ài  turti  U  Chriftiani .  &  a  quelli  con-edc 
ilPapaindufeen23pIenillìma,  e  r'^mìflìone  di  tutti  li  fuoi 
|)eQfati.  B  fo-jit-o^ero jfcRapad'abbreuiar  que-H  giorni, 
jCome  notano  alcuni  Dottoti  a .  Quelle  chiefe  s'hanno  d*i 
^jfìraf  tutte  in  ^n^iorno.b  ^  S'ia prefica  così  TmCegn 
fe-beii  in  tempadi  Bonifstio  VlH,  edi  Giulio  lU.  non 


'à 


era  oblilo  3  vifirar^tutjrc  le^ouaPiro  chi&fe  irt  vn  S'iomo, 
fi  poteuan'ì  compartir^jn  dmerfigiopoi^yificandd  vn  gioiv 
pn  Tvna,  .&  vn  giorno- l'altra ,  comeafi«i:ma  Giouanni  Mr>* 
nacho  in  ^tf^iuaz.  Jtn^iquhrum^  il  quale  dice  ,  che  Boni»- 
fafip  VTTI^  eosìlc  dichiatafTe  in  Conciftoro.  Quefl:,*  chic* 
fe  fi  pofToiTìvffitaf^e.e  di  giornQ,  e  di  notte,,  e  ta^*è  IVfanx 
2a  r  .  Quegli -giam^^aocorii  polTonbtfler  interrotti  ,  com( 
s'è  detto  .  pevò  ^aìc  Ugo.  verrà  inRorria,,  &  ^er.rinqu< 
gioxni  vifitar^.k  qtìatjro chiefc  ,c  poi  mwn^rà  alla  fui 
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patria,  cornando  di  nuouo  in  Roma  ,  li  cinque  giorni  fi 
Dìctteranno  nel  numtio ,  e  ballerà  ie  per  diece  alce  voice 
viiicarà  le  cietcc  v]uactro  chic  Te:  >  coi  aico  le  hoggi  le  vi/i- 
to vna  voica ,  da  qui  a  dieci  giorni  le  poiTo  vjficar  vn'aitra 
Yolta_j . 

Si  deue  notare,  che  non  fi  pedono  vifìcarle  quattro 
ckieie  due  voice  il  giorno  con  iiicentioiie  di  rodisfsrc  in  va 
gloi-no  2  due  giorni  d'obligo,  benché  fi  poffa  ùr  per  diuo- 
tionej  quante  voice  vno  le  vorrà  à  ^-rc  . 

Si  deue  ancora  norsre,  che  le  ch-:[e  (ì  deucno  visitare-* 
con  riuerenza,  e  diuotione  ,  cone  s'ordina  nella  bolla  dei 
giubileo  in  modo  tale,  che  la  viiìta  ila  ordinata  i.i  honor 
di  Dio,  e  de*  Santi,  &  lo  notano  lì  Doctori  commun^men- 
tc,  altrimenti  non  fi  conrejairà  il  giubileo  e  .  Heirandar 
aiie  chieie  non  è  necefiario  cominciare  da  S.  Pietro  ,  ma  /ì 
guadagnali  giubileo  da qaalfiuoglia  banda,  che  fi  f  co- 
minci ,  a  Antoni/i.i.part.tit.io.c.'^.  ^.6.  infine.  Filltuccius 
tom  i,trac}.'i  Ciip-iQ,q,^.n.i^^6.h  Pi'^ellus  dj  indiug  cap.z^, 
Nauar.de  inhilea  notab.  ^z.n.^l.  Benx.nnit*s  da  tubiìeo  lii\ 
^,c:ip.i'^.dHb.^,H3nyiq.Uh.-j.i?i  fum.c  i^.n.^.iit^.D.FillitiC, 
;;.22s.  verfinotandum  primo,  Rodriqusz  deiubileo  e,^  «.6, 
vbi  aif  ita  Gregorinm  XL[ I .  decUmJfe  .  Hieron  Gr.ztian, 
de  itibileop^tri-ci,  tQf*  il-  <^  Henriq.  nu.^.  litt.  D  in ghfi* 
Viuald.de  indidgsnt  n,ic)  Benz.onius  c:ip,i^.dub.$.  Rodri» 
^uez  n.Z.  [odochus  verbo  iubileus  num-ii.  Hieron,  Gratta, 
de  iubilso p^r.z.c.ii.'i  Nauar.de  iubileo  notab.^i.  n  4!  i» 
fine.  RodericMS  in  fiumma  p.tr.ì.c.  !84.».  3.  Filliuccjomo  i. 
tr^cf.S.c,ìo.q.$.n.i^<;.  e  h'inellus  de indulgent.c.iT,. Adria, 
in  4.  traci,  de  indulgent.  Suarez.  tom^d.'  posni?  dtfiput,^!. 
Jeéf.i.n.^.  Michael  Zanardns  i. p>.irt,dtr e cicrtj. Cip, li.  q.^o, 
Nnuar,de  iubdeo  notab.T,!.  verbo  de-i  ote.  7iura.  4^.;^'  f^^^^ 
lienriq'Aex.  lib  7  czp  <).  num.^.  i  Gratì^n,  paft.i.  cap.ii.  de 
tubile  0. 

Dubio  3.  Se  non  potendo  aIc!:no  entramela  chiefiL-*, 
doue  c*è  il  giubileo,  ò  indulgenza ,  bafta  far'oratione  vi- 
cino alla  porca  della  chiefa. 

Rif pondo  ,  che  balla  ,  non  potendo  en'^rnr  in  cfTa  per 
il  gran  concorfo  del  popolo ,  ancorché  fi  sforai  d'entrai* 

C  ui. 
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Ili  a,  perche  con  ragione  fi  prefume  che  fia  tale  la  volenti 
del  Papa  :  &  facendo  vno  oratione  alle  porte  df  Ha  chiefa , 
il  itima  nioialmemc  che  faccia  oratione  in  chiefa  :  &  irt-» 
Roma  Ipeffo  occorre,  che  tacendofì  le  fette  chiefe  a  buo. 
n'hora,  taluolta  non  farà  aperta  la  chiefa ,  &:/!  fa  oratione 
alla  porta  ,  e comniunemente  fi  reputa,  cht  s'acquilUno 
l'indulgenze  .che  fono  concefìe  a  quelli,  che  hranno  le_j 
fette  chiefe  :  &  in  particolare  nell'anno  fanto  chi  trouaffc 
ferrate  le  porte  ,  &  in  quelle  faceffe  oratione ,  come  fuo. 
le  accadere  ad  alcuni  poueri ,  &:  occupati ,  che  confe:jui- 
rebbe  il  giubileo  lo  dice  Fr^ncìfc  Rodriquez  <r.^  de  iubdep 
nu.  8.  fé  bene  alcuni  fcriuono ,  che  non  potendofi  entrare 
nella  chiefa,  doue  ci  Zìa  il  giubileo  ,  ò  l'indulgenza,  non—» 
s*acquiili,non  entran  io  b  realmenein  eilà.  a  RofdU  ver- 
bo  ìndulgentia,  n.ii.  Qordubenf  Itb  f^.  qmft,  q  ^\.  notab.i, 
EmanHel  RodericHS  in  fum.par.x  cap  184.  n.i.St4arez,  fom, 
^.depo^nif.  difp,<ii.feéì.i.n.7.Bonaein,de  Szcmmentis  dìfp^ 
6. q. i. punci,  ^.n.26.  Graffius  de  indulsene, nu  ?4,  Antonius 
Ferniéndez,  ìnmedulUpar.l.c.'^,  ^.%,n.l.  Palad^in  in  ^.  d. 
jo,^.4.  VilUuccJom.i.tract.^.cS.q  5.».!^?.  é*  fc<1-  ^  Giof, 
inQhmen.l  dì  reliquijs  ^vener^t.  '^xnctorurn  fub  pnem^ 
nJzrbfìinEcclefen,  Michael Znnardus  i,pnrt.  Direclar,  TheOf 
log  defucmm.Vxnit  ciò. q. 40. 

Dabio4.  Se  tutri  li  Romani ,  &  habiranti  in  Roma  fiano 
obli^atia  vifita'^e  per  trenta  giorni  le  quattro  chiefe  . 

Rifpondo,  c^erobligatiU  Romani,  cheftanno  in  Roma» 
ma  fé  alcun  Romano  andafTe  ad  habitar  ahroue  con  ani- 
mo dì  (larui ,  come  fc  fude  patria  fua,  e  nell'anno  del  giu^ 
biìeo  venifle  in  Roma  per  guadagnare  tal  indulf^-nza  ,  bx, 
fterà,  che  per  quìndici  giorni  vifiti  le  quattro  chicle  .  Na. 
u-^r.de  iubileo  notJtb.  ^i. verbo  Ronfani,  n  ^t.^  verbo,  pere, 
nyini.n  44  Hieron  Gratian.piir.x.  de  iubileoc  li  .Può  efTer 
maggior  difficultà,  quando  alcun  Rom  no  an  lafTe  per 
Gouernatore  di  qualche  città  ,q  andaffea  ttudìar'altroue  , 
&r!tornafìre  in  Roma  per  guadagnar  il  giubileo,  e  poi  ri- 
tornirfene,  doue  ftaua  ;  ma  in  quefto  cafo  bifogn^  ^.ire_^, 
che  vifìtanda  per  quindri  giorni  lechiefe,guadagniil  giu- 
bileo, eflcndo  venuto  ia  Ro^tia  per  diuotione  con  an*v?r»o  di 
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partirfì  fubbiro,  cne  hauera  pigliaco  li  giubileo .  Uierony, 
Gratlan  e.  i  ^.  Li  Curiaii ,  che  Itanno  i\\  Roma,  deuono  vi- 
ficar  le  chieie  per  trenta  giorni ,  &  quelli  fono  gli  ofiiciali 
della  Cuna  ,  gi'Auuocaci ,  Procuratori,  Corteggiani,&c. 
Clofl'a.  in  Extrauagunti  An.tiauoYum.de  foenitent  i^remift, 
-  l'erlo  forénfes.  'vbi  ai*,  ita  declar<fjj'e  Stxtum  Fap^m  .  N/t» 
umrrtés  >zotabili  ^i.de iubiieoverl/o  ir^coU.  ».43'  ^^  quelli  , 
che  faranno  veauti  in  Roma  per  qualche  loro  negocio,  aa- 
ooxzh^  fuffe  lite ,  potr.inaoguadagnar'il  giubiieo  in  quin- 
dici giorni,  &  lono  tenuti  per  foradieri ,  eìTendo  venuti 
con  ammodi  partir/ì  fubbito  ,  fpedito  che  haueranno  il 
nsgotio  .  Hiercn.Gratinn.de  iul/sleo par,i.c.ii.  mi  xe  la  li- 
te duralTe  molto  tempo,  (ono  obligaci  fecondo  alcuni  a  vi- 
iì'ar  le  chieì^c  trenta  volte  .  Namtr.not^h  32.  de  iubileo  ver» 
b^'>.incoU.n.^l,  Tjhi  ult  tra  GloJfaf?z  fentire .  Quello  ,  ch^L-» 
viene  \n  Roma  al  giubileo ,  fodisfà  in  1 5.  giorni,  ancorché 
per  tutto  ranno  (anco  fé  ne  ftia  in  Roma  ,  e  piglia  cafa  a 
pigione  per  habitar  in  ella  .  Bieron.  Grartan.  pan.  i.c.ii. 
Quelli ,  che  fono  nati  nelle  ville,  peflefìloni,  &  altri  luo- 
ghi vicini  a  Roma,  deueno  vifìrar  per  trenta  giorni  ie  chie- 
fé  ,  perche  quelli  fi  polTono  chiamare  cittadini  Romani ,  & 
non  foraftieri ,  alrnm.enti  non  guadagnaranno  il  giubileo  : 
ma  Girolamo  Gratiano  nel  trattato  iuo  del  giubiìeo  par.ì, 
C.Ì2.  dice  di  fodisfar  in  quindici  giorni  chiunque  habita 
fuori  di  Roma ,  ancorché  non  Zìa  fé  non  due  miglia  lonta- 
no, lafciando  la  cafa  fua  per  venir  a  Roma  a  guadagnire  il 
giubileo  ,  &  fubbito  doppo  haiier  guadagnato  il  giubileo 
fé  ne  ritorna  a  cafa  ,  ma  fé  vn  Romano  habitadè  m  vna_-* 
fua  vigna  ,  la  quale  fud'e  lontana  d.\  Roma  tre ,  ò  quattro 
miglia ,  fé  va  alle  chieie,  &  la  fera  ritorna  alla  vigna  ,  già 
è  Romano  ,  &  per  fodisFare  ci  vogliono  30.  giorni,  cosi 
dice  il  Gratiano.  Quelli,  che  fono  venuti  in  Roma  per  ftu- 
diare  nella  Sapienza  ò  in  alcun  Collegio,  ò  altroue  ,  alcuni 
penfano  ,  che  guadagnaranno  il  giubileo ,  fé  per  i  f .  gior- 
ni vifìtaranno  le  chiefe  ,  perche  quelli  fono  venuti  in  Ro- 
ma con  animo  di  partirli  finitili  loro  ftudij ,  ne  fipofibno 
chiamare  Incols,  come  donerebbero  vifitare  le  chiefe  per 
trenta  giorni ,  le  veramcnce  f afferò  incolac;  nam  incoia  di' 

C    X  titttr 


56  TmttAto  del  GluViUo  del?  Anno  fxnto 

ùtHY  is  ,  quiin  aliquizm  regionem  domicilium  fuum  conta» 
la.lpupillus  'à.incfìla.if.de  verbor.  Jignific.xt.  l.  domtcilmm. 
ff,ad  Tnuntcip  ^  Glojptihi  verhs  incolas.  l.  ciues  .  (^  l.  Ji  i» 
patria  .  C.  de  incolis  .  Uh,  io.  tunc  vero  dicitur  quis  confl'u 
tuere  dcmicdiuTn  in  aliquo  loco,  citm  ,xd  illum [e  trantf^rt 
animo  ibi  hizbitandi  perpetuo  ;  nam  fi  non  adfit  talis  ani' 
mus  y  nullo  tempore  comparabitur  domicilium  ,  quare  non 
fufjictt  folx  habitat  io  fine  tali  animo  >  it^t  Glofin  dici  ti  Lei- 
ues,  verbo  Urem.  ^  in  l,eft  vertim.  C.  de  incdis.  ^oerho.in. 
celas.  Bart  in  l,qu&fit'um  n,i. ff.de  legatis  3.(^'in  l.^i.^Praj^ 
ior  ait.n^.ff.de  damno  inftclo.  Io.  Andreas  in  e.  is  qui.  de 
fepultùrjnè.inprinc  ^ibi  Domi'aicji.<^.  Vranc.nté.i.  Ma- 
feard.  de  proba^t ,  conclnf.^^^.n  l^. 

Altri  però  dicono  il  contrario  ,  habitando  in  Roma  per 
molto  tempo.  Nauar.not^b  7,1, de  tubilcc^'verbo  ìncoU.  fin. 
43,  Gratianus  df>  iubileopatt.i  .e.  1 2.  &  è  più  vera  opinio- 
ne .  Li  Religioni  habitanti  in  P.oma  fono  obligati  a  vifltar 
le  quattro  chicfe  per  trenta  giorni,  perche  fi  poffano  chia- 
mare cittadini  Romani ,  &  hanno  le  loro  habicationi  in-j 
Roma,  e  così  fi  pratica  . 

Dubio  ^  Il  Reli^iofo  è  venuto  in  Roma  neiranno  Tan- 
to fenza  licenza  del  Tuo  fupe?-iore  .  la  donna  maritata  fen- 
za  licenza  del  fuo  marito  ,  il  fi^^liuolo.  ò  la  fi;]:liuola  fenza 
quella  del  padre  ,  il  Parochiano  fenza  licenza  del  Vefcouo, 
fé  quarti  guadagnano  il  giubileo  ,  vilìcando  le  chiefe  per 
quindici  giorni. 

Rifpondo  .  Se  quella  difubbidìenz2  è  peccato  mortale, 
non  poffono guadagnare  il  giubileo  ,  il  quale  ricerca  nel- 
l'anima la  J^ratia  a  ,  le  p'u  quelli  mentre  fi  trouano  in  Ro- 
rea,  fi  conf^fTano  di  tutti  i  peccati ,  e  p3rti<*olarmeate  di 
qiieda  difubbidi^n^a  ,  in  ral  cifoblo  guadaiineranno  . 
a  Benzonifis  de  iubìleo  Itb  5  c.^p,i$.  verf.quoad  fccundum  . 
C'>rdub. q,i4. de  indulgent.propcf.i.  Nauar.de  iubìleo notab. 
1%  n  <).f^notah  ic).n  20  SThomin  additio.qutfl  27-  ^r^-  ». 
jtdrian.de  indulgent  concluf.^.  Medina  Qod  de  oratione  q. 
2^  Gcibri'd.in  canon,  le^io  ^6.  é>*  *^«^  futplement.  in  4.  d. 
^^.q.i.ar.i-  Suarez,  tomAÀf  poenitent.difp.')i.feci  ì.  nu.  4, 
TilliuccÌHS  t9m,  l ,  tr:i^, %. cap.6,  qu ijiio^e  fisxta  ,  num.  i  ? 3, 
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b  Uieronywtis  Crntianus  Ut  iuhdeo  parte jtcundi  c.y,p.  is« 

Dubio  6.Vno  ha  finico  di  vriitar  <c  chiei"e,c  dubita  Tcru- 
polofamente  le /iconi'efiadc  [-.enc,  cricoma  a  ccaicflar/i 
di  naouo  da  \n  aUro  Conftriore ,  che  gli  diede  aìaggior 
Icdisf-auione  i  /e  uÌRianda.  fé  queito  tale  debbia  per  qual- 
che giorno  vlficar  di  iiacao  le  chicle . 

RifpondOjnon  elTer  a  quello  ohì'vptQ,  Bisron.G-^'itiAn, 
de  iubileopar.2\cap.i2.  ne  conuienc  dar  luogo  agn  icru- 
poli ,  perche  non  hauei ebbero  wslÌ  fine  :  elegga  lìicrupo- 
lofo  vn  C  onfcriorc  pio  adotto,  di  vbbidìichi  a  lui  in  tut- 
to quello  ,  the  gli  occorre  nella  cura  dell'anima  Tua,  che 
queOo  è  il  mighor  rimedio  per  liberarli  dalli  l'crupoli,  co- 
me ben  notano grandiirimi  'iheologi .  V^Jq-Ac^  r.i.  dìfpnt. 
6'j,c.z.num.'^.  Sayras  t^  ciani  regia  lib,i,c  \a..  n.i,  VrJsnti/t 
toni.  2.  difp.l^  puiìcio  ^.ntiAìi.  5.  Nauarr.conjd  i^.dj  peni- 
teìit.  ó"  rerr.tjjiin,  l\€gi:-.ildns  tc7?io primo  »  Llrofccundo^ 
num  j  j  7. 

Dubio  7.  Vno  s*è  confcdaro,  &:  ha  cominciato  à  vifitsr 
le  chicle  ,  poi  ìi  ricr.rdad'vn  peccato  mcitale  ,  del  quale 
fi  {cordò  nella  conkPfioRe  pafiara  ,  fé  detba  di  nuouo  ri- 
tornare a  riuifìrar  quelle  chiefe  . 

Rifpcndo .  Confe/Iìfi  Cubbito  ò\  o^Vitì  peccato,  del  quale 
fi  fcordò,  e  fenilici  inan?],  ne  ha  biibgno  d'altro  .  Hitrcn, 
Craììan.  de  ìuhl  par,ìc.i2. 

Dubio  8.  Vno  ha  gii2d:^^na::o  il  giubileo ,  e  fubbico 
dopo  commette  vn  peccato  mortale  ,  Che  coladeue  fare  » 
&  le  d^bba  di  nuouo  riionìar  à  vi/ìtar  le  chieic  . 

Riipondo.  Per  ji  giiibileo  gli  fu  pirdonatalapena  dì 
tutti  i  peccati  paffuti .-  per  la  pena  poi  del  nuouo  peccato 
ritornì  di  nuouo  a  f;uaGagnare  il  giubileo ,  e  vjfìtar  le— > 
«hieie,  perche  ntll'anriO  fanto  più  volte  lì  può  guadagna- 
re il  giubileo,  cu-ro  cerchi  vn'aUra  indulgenza,  con  la—» 
qua'e  tnl  pena  gli  fi  perdoni.  Hìercnyréius  Crati.ir.us  de  ih- 
hilsoparT,z.c  12. 

Dubio  9.  Se  pcffi  vno  guadagnar  ilgiublieo;  mandando 
vn*altrc  in  luogo  fuo  à  vi/itar  'e  chiefe- 

P.ifpondodi  nò  ,  fé  il  Papa  per  parti  colar  priuile^ioncn 
gli  lo  conccdelle ,  perche  h  bolla  non  da  il  giubileo  »  e.-^. 
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Tindulgenza  ,  fé  non  a  chi  vifitarà  le  chiefe  .  iodothust4^ 
TÌchius  in  thefauro  '•oerboiubìleui.néi'^.  HieroH  Grortinn.de 
iubileopar.i.c. 12.  Be?j.z.on.lib.i.cAl-ftibfinem.  Nau^rr.  de 
ìubileonotab.zi^num.t.  Tilliuccius  tom.  i.  truci,  8,  cap.  6. 

Dubio  IO.  Chi  è  obligato  a  vifìtar  le  quattro  chiefe  per 
voto  5  ò  per  penitenza  impoftagli  dai  Confellore,  fodibfac. 
eia  con  quella  vifica  a  guadagnar  il  giubileo  . 

Rifpondo ,  che  lodisfà  ,  come  ancofodisfà  il  Canonico 
dì  S.  Pietro  ,  che  ^cr  obligo  deue  andar  in  quelh  chiela 
per  aflìftere  al  choro  :  perche  il  Papali  contenta  dcirope- 
ra  pia  di  vi/ìtar<>  le  chiefe  ,  e  l'obligo,  che  H  tiene  per  altri 
rilpetti,non  li  pregiudica  fi ,  che  ella  non  fia  opera  pia__i  * 
Qordub.de  indulg.q.  ìS .propof,^.  Gregorius de  Valentiii  lib. 
de  indulgent.c.T.Hteron.  Gr^tian.de  iubileo part  2.  cxp.li» 
JJenriq.lib.j,cAo.n.^, 

CAF.    r.    r>El    TEMPO,    JSfEL     §IVALZ 

s'acquijia  il  giubileo  y  ^  della  fofpenjione 

dall' indulgenz^e  . 

DVbio  t.  In qual  tempo s'acquifta  il  giubileo. 
Rifpondo .  Acquiftar/ì  Tvlrima  voha  >  che  le  chie* 
fé  fi  vifitano ,  &  non  prima  ,  ne  i\  ricerca  altra  afTolutionc» 
ò  concefTione  del  Confefiore  a  i  perche  il  giubileo  fi  con- 
cede con  condirione,  che  tante  volte  le  chiefe  {\  vifTtino,  e 
la  conditione  ha  quello  ,  che  adempita  che  farà  ,  l'huomQ 
ottenga  fubiro  quello ,  che  gl'è  i^a' o  conceflo  con  tal  con- 
ditione  .  Di  qui  nafce,  che  fé  alcuno  non  Ibirà  in  i\no  di 
gratia  nelPvltinia  vifira  delle  clrefe.non  conre';^uii3  1)  giu- 
bileo :  però  dobbiamo  tutti  confelfarfi,  e  communicanì  ia 
queir vltimo  giorno  del  vifirar  le  chiefe  :  Se  occorreiTe  » 
che  alcuno  hauefl'e  fatto  queft'virima  vifira  in  peccato 
mortale ,  H  confelTi  poi  fubbito  ,  perche  è  mo/to  probabi. 
le , che  otterrà  il  giubileo  ,  giudicandofi ,  cht  fia  tale  la-_» 
menrc  di  Sua  Santità  \n.  tempo  di  tanta  folennità ,  acciò 
non  Ci  perda  il  frutto  di  tante  fatiche  .  Nauar.notab.  ^i.  de 
iubiie»,».^^.  0>  ^^,  ^fnx.9nÌHs  Itb.  sJc  inbiho  e  i  ydub  i  r, 
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^MonachHS  in  Extrau^g.  Antiquorutn^de  fcenit.ò'  rcmifs* 
&  nella  bolla  del  giubileo  lolamente  fi  dice  che,  durando 
l'anno  iantOjil  penitente  habbia  dolore  de'  fuoi  peccati,  fi 
conte flì,  e  vifìci  le  chufc  ,  il  che  fi  fa  da  quello ,  che  ha  vi- 
iitato  le  chieie  ancorché  in  peccato  mortale,  ccnfelTan- 
doiì  poi  .  Ccnrer^liano  ancor'alcuri  , che  quello,  che  ha 
fatto  ie  chiefe  in  peccato  mortale ,  debbia  di  nuouo  hauer 
dolore  de'  Tuoi  peccati ,  econfeflarfì ,  &  di  nuouo  ancora 
vifirare  le  cuattiochiifc:  &  in  talcafo  li  concede  facil- 
mente, che  fi  vifìtino  in  manco  voire  .  '^ductr.notah^^.dt 
iuhtìeò.  n.e.  'verf.  tertia  effe  .  Se  alcuno  haucrà  vilitato  per 
trenta  volte  le  chic  fé  ,  t\;  non  hiuendole  alcune  volte  vi- 
fìta:c  b^ne,  potrà  vi/ì:arle  ài  nuouo  in  quanto  al  numero, 
n':l  qu;:ienà  mancato  ,  &  non  é  cbligato^a  vifitarledi 
nuouc  tutte  .  ^ìsautiY.de  ÌHÙtl^o.notah»$i,  «.49.  'verho  am- 
feauenttr .l'enzonitis  de  iulileo.lih.^ .e- 15  dub  1  r.  Regtnald^ 
itb  'j.cap.vtt  q.At  n.i.-j%,  I odochus  LoTtchius  tn  ih'famo  no^ 
KO,  'Verbo  tubiLus.  n,2}.  b  Kauar.  de  iubileo  notab.'^i.nttm, 
47.  h'ìiAcina  deSacrame7ìtis  difput,  6.  quéifi.  1.  funcl,  5, 
num.  3r 

DubJo  2.  Se  nell*anno  ùnto  fi  pofTa  più  volte  acquilìare 
il  giubileo  . 

Rifpondo,  che  fi  può  .  facendcfì  però  di  nuouo  le  vifìte 
delle  chiefe,  e  confeffandofi  anco  di  nuouo  a:  perche  il 
giubileo  è  vn  beneiìcio  del  Prencipe ,  cioè  del  Sonino 
Pontefice ,  e  li  beneiiiij ,  fauori ,  e  gracie^che  fi  concedcno 
da*  Soprani  Pr  ncipi  ,  fecondo  le  'eagi  fi  deuono  in* erp re- 
tare aniplamente  ,  ousado  non  pregiudi-'ano  ad  alcuno . 
l kenefctum.fde  confiitut.Fri/iCip.  Cap.qttan.'uis  in  fine,  de 
pr&bendis  in  6.  cosi  anCo  d?uonod  li  quelli,  ch^  fcri'.jono, 
che  concedendo^  indulgenza  pcrpetiin ,  ò  di  lungo  tempo 
a  chiunque  viiicarà  la  talrhitia,fi  pofla  più  \ol:e  accui- 
ilarcctal  indulgenza  :  &  eifendo  in  S.  Pietro  irdi''g?n7«_j 
ditanci  gicrji,  ò  anni  concedendofiaouelli  .che  la  ifìta. 
ranno,  taì'indulgen/a  fi  potrà  ò  più  fcefio  il  giorno,  ò  al- 
meno vna  volta  il  giorno  acquiibre,  da  chi  diur>tamepre  j 
Vifitarà  b  quefta  chiefj  .  a  Nau^r,de  iubileo  notab  32  verbo 
dehote.  ^,i6,verf.p/irs  vere  afjìrr7a>ts.  ^  notab  ^^  n  6  'vtrf^ 
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firtiO  effe,  Rutilius  Benz,onitts  de  iuùiUo  hh,s.  cup.  i  ^. V«^» 
23.  Emanuel  Sa.  "jerho  indulgentìa,  n.j.  Reginald.hu.'j.  caf^ 
^It.feSi.^.n.i^'^.FiUluccius  tom  ì.tracT.S.cap.io.^.j.  n.261, 
ììi'»rtq.  hhj.de  indnlgent.  ciò-  n  i.  Frane  Jcus  Kodriqtiez, 
de  ihlfflco  Cip  3  ».  (  o.  Thomas  Zerula  inpraxi  EpifcobaU  par. 
2.  'Verbo  ^annus  faucius  ad fextuni,  lodochus  i;crbo ,  iubt- 
ieus  ,  ««»;.  25.  Hieron.  Cratian.  de  iubìlcopart.  2.  CAp  12. 
^  S.Tljomin  4  d.ìo.q.i.artA.qudfiiunc.z.ad  ^.  Feltn.tYa^ì, 
de  inUttlgent.n.n.  lacob.  de  Graffijs  in  decijìo.  llk^.cap.  1  5. 
ff. 26.  Ioan.de  Frtbwgo  i?i  fumm.Ccr.feffor.  ltb.7;,  tft$^.  q» 
184.  Summa  Tijanella  'verbo.indulgentia.  l'erf,  an  quis  to* 
S'fes  .  T  ab  iena  verbo  tndulgetitia,  ;/«.  6,  Emanuel  Sa  'verbo, 
indulgentia.n.T.PalHdan,i'fi/^.d.io  q.^.art  i,  Angelus  'ver- 
bo^$ndulgeniia^n.^.Rofella  eodim  l'crbo.'n. ii.Qordubsnf.in 
qu&fiiou  itb.^.q,^^,  ò'uarez.  tom.^.de posnit.difpfit.^-f.feóì.it 
7i''j.  Compendìum  prtuilegìcrum  Tratrum  Minorum  'verhó» 
indulgentin.  not^ìb.6.  Tcltt.lnfum.lib.6  c.2^.infìne.  Hen* 
riqJtb.ó.c.  ì6.n  ^.lìt  M.  inglojja.  MichaelZanardusparf 
1,  'DireHorij  traci,  de  fictamentopoenitzntis.  cap.  il.  q.  40. 
'FilLuccÌHS  tom.i.traci.  8.r.8.  ^.2.  nu  i^^-  Nauar.de  tubile» 
notab.  •j.n.'^j.f^notab.i  5.».  19  Henzonius  deiubtleo  lib^, 
^.  I  <).dub.iii.  sanchez  Itb^  Decahgi  cap  ^4.». 25.  Beni-cina 
de  Sacrawentis  difp.é.q  i.punél'<^.nu.<i.  Nugnus  in  addit, 
^uJiJl,2j.  art.  ^.pofl  tertiam  diffìcuhacm .  §,  aliz  di/fi* 
ciiltas  . 

Dubio  3. Se  il  giubileo  deir^nno  fanto  s*acquiili  vguaU- 
mente  da  quelìi  \  chz  Ihnno  in  Roma ,  e  da  quelli ,  che^ 
vengono  da  V  nt^nifTimi  pac/ì . 

Rilpondodi  SI ,  facrndcfì  le  coTcche  fi  richìe^^gono. 
per  acquiflar  il  «giubileo,  e  ì'iiidulgenza  »,  perche  nei  con- 
cedere l'indulgen/e  il  SomnìO  Pontefice  non  ha  tanto  ri- 
guardo alla  f.^tica  di  ouello  ,  che  opera  ,  quanto  alli  meriti 
di  Chrifto  Nolho  Signore  ,  e  de*  Sanr- ,  quali  vgualinentc 
difpenfa  a  quelli  ,  che  faranno  otto  quello,  cjieiì  ricerca 
per  acqui(ifarrindulgen7a  :  parimente  gua.'ia^na  W  giubi- 
leo neiritleffo  moda  quello  ,  che  vi  (ira  le  chiefe  va  carroz- 
za, e  quello  ,  che  le  vi/Ira  a  piedi  Bc^-^zokìus  Ub.  5 .  de  »»- 
iiHg9  r. I  j Mnb,  aa.  fr^ncifcHS  Rodriquex,  de iubil  cap  ^,n  7, 

Icdoch, 
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Joìiech.  n.'^i,  GriUia.de  itibil.  par.  i.c.ii.ic  bene  il  merito 
non  è  '  guale  ,  per-.he  più  mctica  chi  con  vgualgratia  più 
s'aifatica,  cerne  anco!  e  ili- apa  concede  indulgenza  ple- 
n..ri3  a  chi  darà  la  lime/ina  per  !a  fabbrica  d'viìa  chiefa-j  > 
qiiello  >  che  darà  vn  baiochco  ,  lo  guadagnerà  »  come-j 
quello,  che  darà  n^iile  icudi  :  le  ben  quellojche  darà  mil- 
le Icudi,  meviìa  maggior  giOiia  .  Gr.ìtinn.  part.  2.  cap,  12. 
9iS.Thom.i7i  additio  ad  i.piìYt,:^.2';.aYt.'^,iid  4  Glof  tnEx» 
Trc.ti^g  AntiquoTHi?},  ne  pa:nit.  ^  remtfs,  verbo  confitebun» 
ttifi'-JC'fqttici  ergo.BcrtiLo;2tns  de  inhtleo  lih.^.cup.i  '),dub.l» 
Hcnrii^  lib  j.de  indulgent.e.i^.  n.^.  N^^uar.dc  iubileo  .  nom 
tab,'i,i.ii  ^$.  Nugnus q.z'i.ar  ^.dub  S.Suarez.  tomA-  de  pce- 
nttcn.iiifp.^ì.fe^.  8.  n  ^.^  6.  UcTì^cna  de  S^icrp.ment.diff» 
6.q'i.pun.').n,i^.  Gr.zfjiHS de  induigantc.^  fi.óo.éf*  c.j.ì^.J. 
Qordtib.iib.^.q.  ^i  prcpcj'.i.  iodcchus  Verbo,  iubtleus  nu.i^» 
Hiero7i  Gr(ittii}2..de  iiibi'iopar:-.i.cjp.i2,Pih'eilus  de  tndul* 
gent  c.if)  16. 

Dabio  4-  Se  per  guadagnar  il  giubileo  d.eiranno  Tanto 
ila  necefiàrio  far  delie  limolile  ,  & 'altre  p?n:cenze  . 

Rifpvondo  .  Nt/ile  bolle  de*  giubilei  ncn/r  commanda_j  > 
che  per  fjUcidignar  il  giiibileo  deìTanno  ianro  Zìa  nec-fla- 
rio  bt  la  Vvriofinn  in  modo  tale,  che  non  facendo^ ,  non  fi 
guadagni  il  giubileo  :  ma  è  otdma  cola  a  farla  ,  perche  ve- 
ne;ìdo  gì  hucmini  a  Roma  per  confeguir  da  Dio  perdono 
de'  loro  j.  errati ,  &  cfTcndo  o  timo  me7zo  per  fcancellarli 
far  dQÌÌe  limofine  conforme  a  qu'-llo  ,  che  n  legge  in  Da- 
niele c.7p  4  Qo'fifìlium  metim  tibiplacep.t  Viex  ^peccata  tHit 
eleemofynis  redime  ,  tutti  particolarmente  nell'anno  fsnto 
douerej::b£ro  cHTer  in  quefto  liberaliflimi  ;  &  veramente  in 
•Roma  m  qi  e  (t'amo  fi  fanno  del  ccn'inuo  groilelimcfine  : 
La  Compa-'nia  a;-lla  Sant'flìma  Trinità  alberga  nell'anno 
fan  to  vn  r^'mrro  q\ì?Sì  infinito  di  pellegrini,  2*  quali  Pren- 
cipi,  Duchi,  i  Pf-:ìari  trineìpaltiTimi  lau^.r.r»  i  piedi ,  &  ^li 
feruoBo  in  tavola  con  grandiffima  edifìcatione  :  &  queiU 
Signori  fanno  ;arf?he  j:moune,e  veftiti  di  iarchi  '  anno  per 
le  cale  chiederdo  per  efd  iimofni' ,  e  gli  Iene  dà  cciL~» 
ftraordin:^r/3  liberalità,  £?  a- riua  in  qualche  anno  iantoil 
■limerò  de'  pellegrin],  che  iui  ilno  albergsti  ^  cento  milg 
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pcrfcnc  ;  &  ie  occorre,  che  s'ammalano  ,  (cno  tutti  cort-j 
gran  charità  curati ,  &  il  numero  di  quelli  ancora  è  gran^ 
dilTimo  .  Alcune  Matrone,  &  altre  donne  Romsiie  in  quc- 
ito  anno  alloggiano  nelle  proprie  cale  molte  donne  pelle- 
grine, e  le  lolkntano  j  eli  icruono  anco  ve.  tauoìaj  e  gli 
lauanoli  piedi  con  marauiglia  di  quelli ,  cha  lo  fanno  ,  6i 
impegnano  le' veiti,  e. le  gioie  per  iouuenire  a  quefte  per- 
line ,  &  ad  altri  pcUeg:  l'À  Si  vede  tal  volta,  che  aicuno 
andando  ai  luogo,  doue  albergano  li  pellegrini,  dopo  ha* 
uerli  feruiti ,  ad  ogn'vn  di  quelli  gli  darà  vn  icudo ,  aUri 
danno  le  proprie  carozzc  ,  e  caualli  nli'hofpedali,  acciò  li 
vcndìno,  &  ò.\  quel  denaro  i>  ne  fcruino  per  dar  da  viucre 
a'  pellegrini  .-  &  come  in  Roma  in  queiVanno  iì  veggono  ii- 
moiìne  groiliffime  ,  còsi  anco  ii  veggono  opere  di  peni- 
tenza di  ftupore  grande  :  &  in  vero  ie  proct(Ticni ,  e  le_^ 
difcipline,  che  in  quello  anno  fi  fanno,  fono  di  gran  Jifilina 
cdificatione  ,  e  raluolta  /ì  vede,  che  molti  dVna  Confra. 
cernita  vanno  vertici  di  facce  con  piedi  rcal2i,&  con  cnpe- 
ftri  al  collo  ,  gridando  mifericordia,  che  muouono  a  la- 
grimare  ogui  cuor  duro  :  il  fangue ,  che  con  le  difcipline 
fi/'pai'ge  ,  è  il  copiolo,  che  intenerifce  qual/Iuogliaperl'c- 
na  :  alcuni  arriuano  a  tanto  femore  &ecccfìo,  che  ia_» 
luogo"  di  difcipline  fi  fcruono  delle  catene  i  &  in  quetto 
modo  vanno  per  la  città  gridando  ad  alia  voce,che  Dio  gli 
perdoni  le  colpe  da  effi  commi^de  .  Molti  nel  fare  le  quat- 
tro chiefe  vanno  fep'pre  con  il  capo  (coperto  con  dcuo- 
tione,e  fiien:io  grande  .  Altri  vanno  in  genocchioni  à  nu- 
da carne  dalle  fcale  di  S.  Pietro  infìno  all'alrare  de'  Santi 
Apoftoli ,  &  poi  per  t urta  !a  chi^fa  .  MoltifTimi  da  Sanra.,» 
Potentiana  montano  m  genocchioni  a  ginocchia ignud(Lj 
quel  monte  infino  all'aUare  del  Santifì'imo  'sacramento  ,  & 
qua'irunque  nelle  gcnccchia  entrino  fadolini ,  de' quali 
c'è  gran  quantità  in  que  Ila  lalita,  non  per  qucUo  il  feruu- 
receOa,  ma  con  patienza  ft'ao/dinaria  tutto  quelto  per 
amor  del  Signore  'òpurrtano  , 

Dubio  5.    Se  nell'anno  fanto  fi  fofpendono  Tindul- 
genze  . 

Rifpondo.  SI  cominciarono  a  fofpcn dere  rind ulgenzc 

nel  ^ 
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neÌl*anno  fanco,  cuc  fu  celebrato  da  Siilo  *^arto»  come  fi 
piou.i  da  vna  iua  conihtutione,  che  fe^e  a  quello  effetto  « 
tncifit,^  madmodum ,qu&  eft  ^.m  ttt.de poenit.^  remifs» 
Ordinò  cai  co'ìdi  Papa  SMlo ,  accioche  da  tutte  le  parti  del 
tnondo  veniile  gran  popolo  in  Rema  in  quell'anno ,  &  an- 
cora lo  fece  in  maggior  nuerenza,  Oc  hcnoie  di  quello 
tempo,  come  fi  dice  in  quella  bol!a\  L'ifttflo  ancora  olfer- 
uarono altri  Pontefici,  che  gli  iuccelTerc  in  quella  lanta 
Sede,  come  Gregorio  Xii],/«  bulla,  quA  wcipit ,  ^^òntant' 
[aneti L ubile i.  Ckniente  Vili.  ìncipit^Cum [aneti  lubdei» 
&  il  Santiilimo  Pailor  noitro  Papa  Vrbano  Vi  iL  incipit , 
Qum  nitper  .  Auantila  bolla  di  Clemente  Vili,  nell'anno 
fantofìiblpendeuano-iblamenie  Pindulgenze  plen^irie,  & 
non  l'altre,  che  non  erano  plenarie  ,  come  chiaramence  ii 
dice  nelle  bolle  di  Clemente  Vii.  incipit ,  Inter  follici ìh" 
dincs  ;  di  Giulio  III.  »'»  confiit.  inctp.  Si  p^sì<>res ,  dì  Silto 
IV.  &  di  Gregorio  XIIL  fic  io  notano  alcuni  Dotrori  a  .  & 
nella  bolla  di  Si:to  fi  dice  ,  che.  Ci  ioipendono  V  iaduigert- 
ze  plenarie  ancora  per  quelli ,  che  Tono  nell'articolo  della 
morte  .  E  chefufTeìa  mente  di  Gregorio  XIII.  fofpendere 
foiamenre  ^indulgenze  plenarie,  e  non  l'altre,  lo  ref^^riice 
il  Nauarro  ?tofab.^7.,de  iubiLù^'Verbo,f^cuttateS.  num.i,  & 
quando  nelle  bolle  Ci  prchibìU.'?,  che  altre  indulgenze  non 
C  predicalTero  ne  in  pubii  'o,  ne  in  priuato  ,  diirandó  Tan- 
no fanto  ,  refplicano  dell'indulgenze  plenarie  ,  &  non-j 
dell'altre ,  che  non  fono  plenarie  b  .  Nella  cirtà  di  Roma  , 
comi' s'hà  nelle  dette  bolle  di  Siilo  Quarto  ,  e  di  Giulio 
Terzo,  e  di  Gregorio  XIIF.  durando  Tanno  fanto  ,  reftaua- 
no  l'indulgenze  rella  fua  Forza  e  virtù  come  prima  .  Nella 
bolla  di  Clemente  VIii.  &  del  Santiffimo  Pontefice  noltro 
Papa  Vrbano  Vili,  fi  fofpendono  tutte  l'indulgenze,  e 

Con  tutto  ciò  alcuni  vo.^iiano.  che  perla  bolla  ài  Cle- 
mente Vili,  non  fi  folpen defiero  fé  non  Tindulgcnze  pie* 
narie  .  Onde  durando  Tanno  lanto  in  virtiì  d»  tal  bollai 
tutte  l'indulgenze  plenarie  dei  mondo  eran  fofpefe  ,  ma  le 
non  plenarie  reltauano  come  prima  in  ogni  luogo,  d  Dico- 
no anco  alcuni  ,  che  perla  bolla  d^  Clemente  Vili,  fufie- 
rofofpc'e  Tindulgenze  plenarie  in  Roma  .  Sr^uctfcus  Ro, 

éiri. 
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driquez  cap.  ^tnum.  2.  non  ciiendo  prima  lor^efe  ,  come 
s*è  d-tfo. 

Sono  folpsfe  Tindulgcnzc  rolamcnte  Fanno  lauto,}!  qua- 
le finito,  ritornano  come  pi  i;r.a  ,  come  nellt  bolle  di  Cle- 
mente Vili,  e  dtì  noltiu  l'cnrcHce  Vrbano  fi  dice  eiprei- 
famcnte  .  V'era  prima  maggior  diiiicuUa  ,  perche  neiia 
bolla  di  Siilo  Quarto  erano  loipcfe  al  bcKcpiacito  della 
Sede  Apodolica  .  Con  rutto  outllo  alciini  vogliono, 
ch'erano  forpele  iolam^n  e  Tanno  Tanto.  Nr.fi.ir.dt;  itibih$ 
«^?;<^.2S.;;.3  1.0^/^5^.  F//////f.rt'J/z?.i./>'*zcf.8.<:.lo.^. 3. «.255. 
In  quell'anno  fogliono  concedere  i  Papi ,  che  nella  fanta 
Ca'a  di  Loreto  rciiino  l'indulgenze  come  prima.  lodochus 
'Verb.iuhtletis.  ka6.  ^  Nr.uiirrj^otab.j^.  de  2ub:L  vcrloy  fa. 
cultates,  ?i.ì  .&  CG?2jil.  ij  .de  pcfni^.^^  rcmtfs.77U.7,.  l:cnz.on. 
lil/.A.de  iubil.c.9,,  dub.2.2 hcmt^.s  2.er'ul£t  tn  praxi cpifcopali. 
vjerbo.  Annui fmcius, ad  ^.Hcmiqjw.-j.c.  i  5.».B.  ^  N.xuar. 
notab.^l.  de  iubtl.'vcrbo,  Ke  l'IU  p.l'ss.  indulgenti  1.  num.6, 
IBenz.onius  lib.^.de  iubil.  cr.p.'ò.  dub.j.  Hiero::,  Grattp.n.  de 
iubd.lib.  I .cap,  I  ?.  <^  n;am  in  didiis  bullis  fufpsnduntur  om^ 
nes  (^  fingulAindulgcntii  .  at  cU.ufula,  omnes  {'>>fi)ìguU, 
femin (Ita  omelia  abfque  limitaticele  includit.GÌofsjn  e.  vt 
€irca,  'verf  omnia  (^fmgtih..  de  elecrion.in[6,Marius  Alte- 
rius  de  cenfuris  tcm. i. difp.i.c.i.litt. D.& 'dijp.i<;.lib.<:. ci , 
iitt.CBarbofa  de  refnifcijufula  51.  n.2.à  Fr.tncijc.Rodrim 
tfuez  tr^H.  de  iubil.c.^ .n.2.Filli:scc.tor?j.ì.  traci. S.  cap. io. 
ar.  5.  ««773.25  I.  (odochus  Lorichius  in  thefiu.ncuo  rjtriufque 
TheologÌA.  'Verbo,  lubileus.  nu.l6.  Hier.  Graiian.  de  iitbtle» 
lib.X. cap. 17,. 

D  Jbio  (^'.  Se  Tanno  fanro  fi  celebri  folin^cnre  fn  Roms. 

Rifpondo  ,  foler/ì  celebrar  ro)amen:e  ]n  Roma  :  fi  legge 
però, che  Gregorio  XIIl.  che  celebrò  il  ginbileo  rei  1 575. 
concedefTe  alli  Catrrlicj  d'Inghilterra,  ò  fusero  in  quel 
Regno,  ò  akroue  il  giubileo  deU'inno  Tanto,  fé  per  impe- 
dimento non  tafToro  potiui  venir  a  Roma,  ie  pentiti,  & 
ronfeffati  vj'^tadero  in  quei  luoghi ,  ne  i  quali  dimorafoo 
quatrro  chiffc.  fc  vi  fufiero,  ò  almeno  tre.ò  due,  ò  vna  ,  fé 
non  ve  ne  fnfr?  più  .  Et  /e  in  Inghilterra ,  douc  non  /i  per- 
mette chiefa  a'  Cattolici ,  non  'pctsflero  andare  a  chicf* 

veruna, 
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veruna,  facefTerooratione  conforme  a  alleilo  ,  che  li  fa- 
rebbe ordinato  da'  loro  Confederi  :  &"  non  poten3c/ì  ha- 
uer  ConfefTor  alcuno,  r.?cira(rero  per  quindeci  volte  il 
Rofario,  ò  la  Corona  della  Madonna  fantifl-ima  :  &  con_j» 
quedeconditioni  gli  concede;  cutcc  l'indulgenze,  chegua- 
dagnauo  in  Roma  quelli ,  che  nelTanno  ianto  vifirano  le 
quattro  chiefe  :  gli  dà  anroia  facoltà  ,  che  pofilno  confef- 
fariì  da  Ccnf.  libri  approuati ,  e  ch^  qucfri  h  poffino  ajTol- 
uereda  tutcilicaf]  referuaci  alla  Sede  Apoftolica  .  Tutto 
quefto  (ì  covìztàc  nella  bolla  di  Gregorio ,  la  qual  comin- 
cia :  SdltiUtor  Dominus.l'^.in  ordim  /»  Btdlnrte. 

CAT.Vl.  DELV   VT  T  L  ita  DEL   GIV  BlfEO 

C^  delfifidtilgen^^s  . 

DVbfo  r.  Se  il  guadagnarli  giubileo,  e  Tindulgenze— » 
/ìa  opera  buona,&  vfiìe  . 
Rirpondo,  edcr  opera  buona,  &  vtile  a  ,  &  fi  proua  .  E 
Co(abuona,?choneft3  conceder  l'indulgenze  :  adanque^j 
ancora  guadagnarle  .  Secondo,Cliriilo  iniHtuì  nella  Chie- 
fa  vn  teiòro  (piritualc  ,  doue  ci  fono  le  /cdisfattioni  fue,e 
de*  Santi i  &  ècofa  buona  partecipar  di  quefto  teforo  5 
adunque  farà  ancor  cofa  buona  guadagnarci!  giubileo ,  & 
ri'idulgenze* ,  che  d"-rinano  ài  tali  fodisfattioni.  Terzo,  il 
guadagnar  il  giubileo,  e  l'indulc^en^e  s'ordina,  ad  acqui, 
ftar  maggior  ourirà  deiranima,  S:  a  Icu^r  via  l'-'m cedimen- 
to, chcimoediiccrhucmo  a  confeguir  la  gloria  et£rn'v_*  ; 
adiinu!  il  gual-ignar  il  eiubi'eo  ècofa  buf  na  Qi;arto.  il 
giubileo  dà  occnfione  a'  fedeli  ,  che  facciano  delle  limofl- 
ne,  fi  conf2nino,fi  coo-imunichino,  frequei^itino  le  chiefe, 
fì  dolghiiio  de' loro  peccati  ,  Dreehino  Dio  con  m^g^rior 
fer-jore,  accioche aiuti  la  fua  Chicfa  ,  chz  iti  mqualche_j 
gran  tra'-iaglio.  e  lo  ringL-a?iino  de'  benefici)  riceuuti .  che 
facciano  21:1  di  fede  verlo  li  meriti  di  Chri'io  ,  &  delle_-» 
fodisr;i':t{oni  p?r  l'anime  del  purgatorio  .  Danno  ancora^» 
occafione  a  Ili  fedeli ,  che  facciano  pur  arri  d-  ^tàe:  ,  ccn-j 
li  quali  gli  fi  rimettono  li  oeccat',  e  le  per.e,^he  fiano  obe- 
dienti  a  Dio,  ricorrino  alli  Sancì;  obedifcano  al  Pontefice 

Romano 
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Romano  come  capo  vniuerlab  di  tutta  la  Chieù  .  ccht^ 
credino  ,  che  Iddio  gl'habbia  dato  potelhv  d:  concede  e  il 
giubileo, &  altre  indulgenze  j  adunque  eflendo  il  giubileo 
occafione  ,  che  li  fèieli  facciano  tante  opere  buone  ,  e  iì 
cffercitino  in  tanti  atti  di  virtù ,  ne  fiegue  necedariamenrc 
non  po:er*e(ìi?r  le  non  cofa  molto  buona, e  fanra  guada- 
gnar il  giubileo .  Da  qui  nafce,  che  far  voto  >  ò  propofito 
(li  non  voler  guadagnar  indulgenza,  ò  giubileo  alcuno, 
ancor  con  animo  per  non  efTer  Iiberito  dal  purgatorio, 
non  è  buono  ,  ne  obliga  .  Sotu^'m  ^f.  d.ii.q.  i.ar.i.dub.pen. 
ienz.on.de  iubilMb.  s  ^.:5,  duh.i6,  perche  é  fegno  d'amor 
grande  voler  elTer  quanto  prima  liberato  dal  purgatorio 
per  viu-re Tempre  con  Chrifto  :  8r  fra  gl'altri  mezzi,  e—» 
futfragij,  con  li  quali  vno  può  pii^preito  eficr  libero  dalle 
pene  del  purgatorio  ,  principalifl'imo  è  il  pigliar  l'indul- 
gente, adanque  il  propo/ìto  ,  &  voto  di  non  pigliar  l'in- 
dui^enze  non  è  valido ,  perche  il  voto  deue  elTer  de  me* 
Itorthono.  ^Qaict.  tom.l.tr,i'^.i6,q.i.  Sft.-irez  tom.^.de  pce^ 
nit  difpA<)feci.  '^.n./\.BelUYmin,l{Ì?.\,de  indulgrnt.  cap. io. 
Henrf<jjih,7  cap.c^.n.i.Benzonius  Ub.^.  de  iiibileo.cxp.  r^, 
ditb.  i6,  Cordnbenf.de  indulgenf.q.^^o, Nauar.de  fubileo.no- 
tab.% .num .2 .  AugHJiin.de  Ancona  de  poteff.Ecclef.cjUdfi.y  i. 
art.^,  Villìue.tom.i.  traé}.S.cap,^,num.7^,  &f^^q'  l'inelh 
de  indulgent.c^p.'^.  * 

Dubio  i.  Qual  /ìa  meglio  dare  vn  giulio  per  limofina,  ò 
darla  per  acquiftar  il  giubileo,  ò  altra  indulgenza  in  aiuto 
àx  q*!alche  opera  pia  • 

P.  jrpondo .  Vniuerfalmente  parlando  ,  è  me;^]io  dar  la_f 
JlToHna  per  guadagnar  il  giubileoiquando  il  Papa  dà  l'in- 
dulgenza,acciò  fi  faccia  lalìmofina  per  qualche  fine  ,  che 
]ui  oer  iVrufrio  ò.\  Dio  pretende  .  Suarez.tom.4.  dcpcenìt, 
difp.4.g,feff.<^.in  fine,  Tinelhis  de  indulg.r.  5.  &fi  prona  :  il 
Pipa  v'iiole,  che  fi  iia  la  limofina  per  guadai^nar  il  giubi, 
leo,  ord-n^niola  ad  vn  fine  molto  principale,  e  Tanto, per- 
che uo^'. eh?  que^alimofina  fi  faccia  per  bene  della  re- 
lig"  '^ne  Catrnlira  ,  per  far  guerra  contra  gl'infedeli,  ò  per 
ahro  ben  commune  :  adunque  è  meglio  dar  la  limo/Ina  in 
^iutoper  acquiflar  l'indulgenza  or dinandoiì  a  fine  miglio- 
re; 
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rè  :  può  nondimeno  occorrere,  chz  fìa  meglio  cfar  {empli- 
ccmen:e  la  limofìna ,  lafciando  di  guadagnar  per  alThora 
l'indulgenza  ,  il  che  tarebbe  ,  quando  il  profTimo  fi  riero, 
uafle  in  qualche  graue  bi fogno  . 

Dubio  5.  Che  cofa  /ìa  meglio  ò  fodisFare  in  quefla  vira 
per  le  pene,  che  vn  merita  per  li  (uoi  peccati ,  con  guada- 
gnar il  giubileo,  ò  voler  fodisfare  in  purgatorio  con  patir 
jna^^gior  tormenti . 

Rilpondo  efler  meglio  fodisfare  in  quefla  vita,  e  guada- 
gnar l'indulgenze,  &  j1  giubileo  a  .-  perche  ne!  purgatorio 
non  crefce  la  gracìa,  ne  lì  merita ,  e  (tir  in  quel  iuo^o  non 
è  vtile.  Te  non  in  quanto  l'anima  lì  netta  ,  e  purifica  j  & 
però  è  meglio  fodisfare  a  Dio  in  quelta  vi?:3,  con  guada- 
gnar il  giubileo ,  accioche  l'anima  purgata  vada  più  presto 
a  goder  della  vifta  di  Dio,  &  l'indulgenza  parcicolarmen- 
te  plenaria  è  di  tal  virtù  per  il  vaìor'del  flingue  di  Chrifto 
Noftro  Signore,  che  rimette  tucra  la  pena,  e  fa  che  l'anima 
fenza  alcuna  dimora  fé  ne  voli  fubbito  t>  al  Cielo  .  a  sun^. 
rei.  tom,<\.de^oenitenf,difpA9-jeci.<.tiUin.%,  He»riq.  Uh. 7, 
e.^,nHm,i.Vinell.  de  indù  lce?it.cj,  licet  contrarium  veìit 
Sotus  in  'i.d,ii,q.i,ar,i.in  fi»e,  ^  Bmacina  de  S^acramefif, 
diff.6.q.  i,pun.7,n.2g, 

Dubio  4  Se  il  giubileo,  &  altre  indulgenze  rìmettino  il 
peccato  mortale. 

Rilpondo  di  nò  a ,  perche  il  peccato  mortale  dirimette 
folamente  per  rinfufìone  della  gratia  ,  Condì. TrìrL'nt.fefs^ 
6.C.7,  la  quale  non  fi  può  dare  perTind^ilgenza  fola.  Tri" 
dent.  f.'fs.  6.  c.'tn.(^.  de  Sacramentisi  non  pcrendofi  alcuno 
giuitificare  ,e  ritornare  in  gratia  di  Dio  lenza  li  Sacramen- 
ti, o  veramente  pigliandoli,  ò  con  animo,  e  volontà  di  pi- 
eliàili  ;  adunque  il  peccato  mortale  non  fi  può  rimettere 
fobmente  per  l'indulgenza.  Secondo  guardo  fi  msnda 
fuora  il  giubileo  ,  s'ordina ,  che  per  acquidarlo  fia  neceC 
fario  hauer  dolore  de'  fuoi  peccati,  &  confeflarfi  di  quel- 
li, &  tutto  quello  fi  ricerca,  accioche  rhuomo  fila  in  gra- 
^ia  di  Dio  ,  &  in  cuefto  modo  guadagni  refTetto  del  giu- 
bileo, ch'è  la  remifiìone  della  pena  -,  adunque  il  giubileo 
da  Te  fole  non  ha  lorza  di  fcancellare  il  peccato  mortale . 

Quando 
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Quando  poi  nelU  giubilei  j  &  \v\<ìm\%z\vl*^  fi  prorrerte  la 
remifiione  de'  peccaà  a  quclii,  che  pigliaranno  il  ^x^'à'c-ràzo, 
vt  loquuntur  Extraur.g.  Ant'u^uornm.  de  focnit,  (jr>  rer/jifs. 
^oriì?ies bnlU  a?ifiiiuuilci  yl)cv\ipecc2itì  s'hanno  aim- 
tendere  ie  pene  ,  che  fi  deuono  a*  peccatt ,  perche  alcune 
voice  nella  facra  Scrittura  per  iì  nome  de*  peccati  s'inten- 
dono ancora  le  pe:ic  b ,  Si  podbno  ancor  cfplicare  riltclTe 
parole  in  queilu  altro  fenfo  ,  che  quello  ,  che  rruadagnarà 
il  giubileo,  acqiiidi  ancora  l'intiera  rerriiTione  della  coipa» 
C  dell  2  pena  ,  non  che  l'indulgenza  habbi.i  forza  da  fé  di 
rimettere  la  colpa  j  ma  perche  rindulgen7a  ,  accioche  or- 
tenga il fuo fine  ,fuppone  chefiarimefTo  il  peccato,  bz 
c(!a  poi  rimerte  la  pena  .  Suarez  tom.^.de  po^r/it.dijput.  50. 
fecì.ì.n.i  j.  TilUueciMS  tont.y.tra5l.%.c.-j.q:i&fi.Cj.num.  1 5?4. 
Plnell.  de  indul^ent.  caf.z.Sì  può  anche  dire,  che  l'indul- 
genza adolua  da'  peccati  concomitantemente  ,  perche 
fpeflb,  quando  fi  concedono  l'indulgenze,  s'ordina  il  con- 
felTarfi,  il  communicar/ì;  &  fi  dà  potelU  a'  Confeflori 
d'aiToluere  da'  peccati ,  &  altre  cofefimiJi,  che  concorro- 
no a  rimeiterc  le  colpe  i  efsendo  adunque  rindulgenzc 
acompagnateda  queftc  cofe ,  fi  può  dire ,  che  l'iadulgen- 
2e  rimcttino  li  peccati  concomitantemente .  a  d.  ThoìJi.in 
4,d.io.^.i.art.$.ciu&ftiune.i.Sotus  in  ^.d.ri.quAsì.i.  ar,l. 
Silu.verbo  mdu/gentia.q. g.num. 14.  Anro^i».!  .p.irt.tit.  IO, 
€ap.';J.4.&  5.  Henriq.lìb.'7.c.<).  num,^.  FiUiuec:::s  tom.l, 
traé.o.c.7 .q.$ .n.TS\.  Bonactna  de  Scfcramentis  difpuf.ó.de 
indtilgentijsftinc.\.?t.  i.  Grctferus  lib.i.  de  f.ir/is  peregri». 
c.ìS'  Pinellus  de  indHlgentijs  czp.i.  Anton.Vcrnunitz.  in 
medulUfart.  7.  c^;>."8,§.?.  7ium.i.  Cordub.lib.^.  q.j.c^  14. 
b  t;/  pdtet  ex  lib.  i.AlàKhabeor.c.i2.ìbi,'Vt  Àpcccatis  foliinn- 
tur  .■vt  explicant  ^'>ua^eZy  Pinellus,  ^  Fer/ZAndcZ.  loc,  cif, 
Cahrisl.tn  A.d.^<;.  quifi.'^.arfA.notab.i. 

Dubio  5.  S.-  il  giubileo,  &  l'altre  indulgenze  rimettine 
il  peccaro  veni^h . 

Rifpcndo  di  nò  a  :  perche  quanio  fi  concede  il  giubi- 
leo, accioche  fi  guadagni,  fi  ricerca  la  contritione,&  Con- 
fezione ,  il  che  fignifica  per  guadagnar  il  giub'leo  ef'sere 
necefsario  hauer  dolore  de'  peccati  ì  adunque  Lnza  dolo. 

re 
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re  non  fi  rimerie  peccato  alcuno ,  ancorché  fia  veniale— f . 
Secondo  Ipefle  voice,  quando ii  concedono  rindnlgenzcjfì 
dice ,  che  per  quelle  fi  rimetcino  le  pene  cemporali ,  non—» 
facendofi  menticne  alcuna  delle  colpe ,  quello  è  fegnOjChe 
rindulgrnza  non  hab  ia  forza  di  riflettere  peccato  alcu- 
no .  Terzo,  acciothe  fi  rimetta  il  pecc.ito  veniale ,  fi  ricer- 
ca ,che  chi  ha  tal  peccato,  ritratti  jn  iiualchemodo  l'atto 
della  volontà  ,  che  ha  aftetto  a  quel  peccato  ,  &  ancora  fi 
:  dolga  di  quelloiadunque  V  indulgenza  loia  non  è  fafhcien- 
te  a  rimettere  il  peccato  vernale  :  onde  Tinduleenza  rL 
mette  folo  la  pena,  che  la  perfoua  dtiie  pagare  per  li  pec- 
cati commeffi  5  la  quale  fi  deue  m-ecsdere  della  pena  tara- 
ta da  Dio  nel  iuo  tribunale  da  pagarfi  da  noi  nell'altra  vi- 
ta ,  fé  non  farà  da  noi  lodisfatta  in  queita ,  S.  Thom.  in  4. 
dift.10.  a  Antonius  FernanUez,  in  medulUpar.^.  cap,S,  §.5, 
n.ì.CT  1.  Fiuellus  de  indulgent.Ciip.^.  Gretftrus  lib  z,  de  fa. 
cris ptYegriu.it. cap,i  5.  Nau^r.de  lubileo  notiib.io  più. li.  ^ 
feqq.C"  notah.io.  n.i.  Conf^luus  Durantus  in  notis  adlib, 
6.rtut:iat.S.  Brigitt£.c.io2.  Suarez.  tom.^.de  poenit.difp.^o, 
fecì,i.n,io.Fill:uec.tcm.j,trad.S.c,7  quift  '^.n.i'èT,.  efi con. 
tYA,  Paludunum  in  ^.d.io.qmflA-in  fine,  0*  -^ntoninA.par, 
tit.io.ci,^  Henriqjib,7.c^.n,^, 

CAP.Vll.    DEL  G  rVBI  L  EO,  CH  E    SlSVOt 

concedere  fuori  dell'anno  funto  . 

DVbio  I.  Che  cofa  fi  ricerca  per  guadagnar'  il  giubi- 
leo in  altri  tempi  che  nell'anno  Tanto  . 
Rifpondo.Sogliono  li  Pótefici  Romani  madare  alle  volte 
il  giubileo,  &per  acquetarlo  ordinano ,  che  fi  vifirino  al- 
cune chiefe  in  giorni  determinatijondequado  fi  comanda, 
che  fi  vifitino  in  quelli  giorni  tre  chiefe,  non  le  nepoilono 
vifitare  due  in  vn  giorno, e  nel  fegiiente  quattro;  ma  è  ne- 
celfario  vifitar  tutte  quelle  tre  chiefe  in  ^.li  ^ìorno.Roderic, 
in  fum.par,i,c.i^^,n.'\.Nau:irJe  tubil,  natab.^i.n.^i.EìL 
liuccius  tom.i.traci.?>.cap.\o.q.<.  num.i  55.  Pinellus  de  in. 
dulgent.cap.  2^.  Dicono  ancor'alcunì ,  che  fi  deue  dire 
l'ifteffodellali^ofina;  perequando  nella  bolla  s'ordina  . 
che  la  limofina  fi  faccia  ne  gViltelTi  giorni,  che  fi  vificano  le 

D  chiefe» 
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chiei"e,ò  fìdigin3,lj  Iimo/ìna,chefideue  dare  in  quelli  tre 
giorni ,  non  li  potìa  dare  tutta  in  vn  giorno  ;  Roderic.  i» 
fumm.par.i,c£if.i^^.n.7,,  ì<I(iHt*rrus  MifcelLzn.^z.de  oratio- 
ne.  Uegiaald.lib.-j.  cvlt,  ^.^.««w.  1 8^.  aggiungono  però, 
s'alcuno  perfcordanza,  ò  per  ignoranza  nr-n  hauefTe  fatto 
Foratione,  ne  hauefle  data  Ja  limosina  inlìn'ai  Sabbato,  & 
in  quel  giorno  poteffe  tutto  luefto  fupplire  ,  efler  cofa_j 
probabile,  che  in  tal  calo  que/ta  perlona  guadagnarebbe 
il  giubil  o,  perche  fi  deue  prefumere ,  che  tal  ila  la  mente 
di  quello,  ch'ha  concedo  il  giubileo  i  &  fc  il  Papa  fu(I"e-> 
domandato  di  tal  cafo,  verifimilmente  così  rirponderebbe, 
e  l'equi  à  congiunta  con  la  pietà  del  Pontefice  ci  fa  così 
credere  .  Roderic. 0>  ìsaHar.locis  cit^  Reginald  nu,i%s^cHm 
id,  quod  culpa,  caret .  in  di^mnum  'vocari  nonconucniett.  e, 
2.de  confiituf.  Pinellus  de  indulgent.  r,  15.  &  permetter/i 
al  ficuro  ,  faccia  tutto  quello  con  licenza  del  Confeflore  5 
quando  alunque  il  penitente  s'accorgefledi  quello  errore 
nel  Gbba'o,  ballerà  Te  con  licenza  del  ContelTore  dia  la 
limofìna  l'vltimo  giorno  ,  nel  quale  deue  guadagnare  il 
giubileo ,  ancorché  la  bolla  ordini,che  fi  debba  dare  in  tre 
giorni,  perche  fi  adempifce  la  volontà  del  Pontefice ,  che 
ciò  ordina,  accioche  H  aiutila  pouertà  :  Henriq,  Uh.  7.  de 
indulg.  cjip.ìo.  nu.6.  &  l'ifteffo  ancora  fi  deue  dire  dell'al- 
tre opere ,  nelle  quali  dal  Confefiore  fi  commuta  il  digiu-- 
no,  &  il  vifitar  delie  chiefe  ,  perche  con  1  icenza  del  Con- 
feflore "-utto  quello  fi  può  far  l'vltimo  giorno  del  giubileo, 
ò  fubbito  dopolacommunione  .  HenriqHez.dicio  num.  6. 
Sorbns  in  Compe?idio  friuHegiorum  Vratrum  Minor um  > 
*verbo  Didulgentia.  in  annotation.  notab,  i.  Pilliucius  tom, 
Umci.?..  cap.io.éfUAtì,  li.  Tinellus  de  induìgent.  cap.  23. 
Di  piii  fé  nel  fabbaco  della  f'^conda  fettimana  vno  vuol 
pigliar  il  giubileo  ,  non  hauendo  vifitito  le  chiefe  ,  ne  ha- 
nendo  digiunerò  per  malitia,  &  poi  di  que^o  fé  ne  pente, 
può  il  Confeflore  difpenfar  con  quello  tale  m  opere  pie, 
com'"  con  vn'ammalato  .  Filliuc.tom.i.erac7.%.cap*io.q. 11, 
n.16%.  Bonacina  difp. 6, q.i. pubici.  <  .num.  ?6benche  il  COn-? 
trario  voglia  il  Pinello  traó},de  indulgent.c/tp.iS-  Sanchez, 
h^.i»  decfilogic,^^,naZ, 

Quando 
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Quando  nel  giubileo  fi  commanda,  che  dentro  della 
fettimana  fi  digiuni ,  &  fìcontefTije  fi  communichi  imme- 
diatamente la  Domenica  feguente  ,  scalcano  nell'iftedo 
giorno  della  Domenica  H  contefferà  ,   e  fi  communicara  > 
guadagnala  il  giubileo  a.  Scriuono  alcuni,che  chi  2I  tem- 
po del  giubileo  nella  primi  fettimana  vifita  le  chiefe  ,  di- 
giuna /fri  delle  limofine  ,  fé  nella  Domenica  profiìma  non 
ficommunicar.ì  ,ma  nel  lunedì  prolTimo  deiralcra  fetti- 
mana ,  guadagnala  il  giubileo  .Ro.itricus  in  fumm.par.T* 
e.  184  num.iQ.  HenriqH,z,lib,'j.c.  lo.n.^.  Aìiri  ancora  fonO 
di  parere  poter  alcuno  ,  (  hauendo  fatto  la  feconda  fetti- 
mana del  giubileo  tutte  quelle  diligenze  ,  che  fi  ricerca- 
no per  guadagnar  ilgiubiL^o  )  communicarfi  ancora  in—» 
alcun  giorno  della  terza  fettimana,  effendo  già  finitele 
fettimanedel  giubileo,  8c  elTerltato  così  dichiarato  di 
huomini  dotz^^^'\mi ,refert h enrìq.lib.j ,c .%.n,<^ .  nondimeno 
e  commune  parere  e  fenfo  àt  fedeli ,  che  tutte  le  cofe  pre- 
dette i\  debbino  fare  nelle  due  fetcimane  ,  come  s'ordina 
nella  bolla  del  giubileo,  e  palTàto  quel  termine,non  fi  gua- 
dagni più  il  giubileo,  fé  nella  bolla  non  fi  dirà  efprefia- 
mente altro.  &  quefta opinione  come  più  ficurafideuc 
feguitare  .  MednlUpar,s.c.S.^.S.  anzi  molti  vogliono.chc 
tutte  le  cole  ordinate  nella  bolla  del  giubileo/fi  debbino 
fare  in  vna  fettimana,  &che  altrimenti  non  fi  guadagni  il 
giubileo  .  Henriq  Itb.y.eap.il.nu.z.Kugnus  7. par  in  addim 
fìo.q.27.  ar.l.dub.<^.infìne.  &lofignifica  ilSanchez  lib.  4. 
I)ecalog.c.<^^.n.^%.  fé  ben'altri  dicono  il  contrario.  Bo7i<ic, 
defacram.difp.6.q.i.puncJ.^.num.'^4.  ma  in  pratica  fi  deue 
tenere  la  noftra  opinione  .  S'alcuno  ,  (landò  nella  l'uà  pa- 
tria ,  non  s'è  curato  di  guadagnarci  giubileo  ,  '5c  effendo» 
paifato  il  termine  delle  due  fettimane  ,  fé  ne  va  in  altro 
ìuogc,  doue  dura  il  giubileo,  potrà  guadagnarlo,facendo 
le  cole  ordinate  nel  giubileo  .  Bonae.n.  ::  5. 

Ordinandofi  nella  bolla  che  fi  dia  la  limofina,  per  gua- 
dagnar l'indulgenza  ,  &  il  giubileo  ,  baderà  a  darla,  à  chi 
fi  ^eue  dare  di  precetto  ,  e  fi  potrà  dare  a  fuo  padre  poue- 
ro  5  ò  ad  alcuno  ,  che  ftia  in  ertrema  necefTità,  Henriq.lìb, 
•j,cap,io,  »um,6.  ne  è  necelTario  darla  limcfinapcr  le  fue 
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mani ,  ma  baderà  che  la  taccia  dare  per  il  Tuo  feruitore,  Sc 
pregare  ancora  vnfuo  amico  ,  che  la  dia  per  lui ,  Filliucc, 
tom.i.tracì.S,cap,6  qn£fì.i^.num.i6i.\2Lqu2\e  dorrrina  è 
ancne  vera,  quando  s'impone  al  penitente  dai  ContefTore, 
che  dia  qualche  cofa  a*  poueri  per  penitenza  de'  i'uoi  pec- 
caci ,  Pìnelltis  de  indulge/it.cap.  15.  ma  le  il  feruitore  non 
darà  la  limo/ina,  come  gl'é  Itato  commandato,  non  conle- 
guirà  li  padrone  il  ^i  ibil  O  .  Bonacina  de  Sacramenti s  dU 
fpute.qu&fi.i.punclo  ^.num,io.  non  facendoli  la  limoiìna, 
che  fi  ricerca ,  fé  btn  altri  dicono ,  che  in  queflo  calo  lo 
guadagni ,  Emanuel  Sa  'verhoindpilgentia  .  num.^. 

Quando  s*o /dina,  che  fi  ^ifitino  tre,  ò  cinque  altari  in—» 
vna  chiefa  per  guadasjnar  il  giubileo,  non  elfendo  in  quel- 
la terra  ,  fc  non  »  na  fola  chiefa  ,  fi  deuono  vifitare  quelli 
altari  con  qualche  fito  5  e  moto  del  corpo  ,  potendofi  far 
commodamente,  ma  non  è  neceffario  parcirfi  dal  ìuogo,ò 
vfcir  della  chiefa ,  e  poi  ritornar  airifteffa  ,  ma  bafia ,  che 
llando  in  vn  luogo  faccia  oratione  verio  quelli  altari ,  che 
fi  deuono  vifitare  b.  Se  riilelfa  chieia  s'hà  da  vifitar  cin- 
que volte  ,  è  neceflàrio  che  s'entri  in  efTa,&s'efchi  cinque 
volte  con  qualche  fpatio  di  tempo.  MedulUpart  ^.cap.S, 
S. IO. num.^.  Oliando  nelli  giubilei  fi  dice,  chefifaccia_j 
oratione  per  l'efia^tacione  della  fanta  (có^^,  per  la  pace  tra  i 
Prencipi  Chriftiani ,  per  l'eftirpatione  dell'herefie ,  è  me- 
glio pregar  diftintamente  per  efìe  ,  nondimeno  vale  l'ora- 
tione,  e  s'acquifta  il  giubileo  ,  quando  fi  fi  in  communi- > 
per  tutto  quello ,  che  ordina  il  Papa  . 

Quando  nel  giubileo  s'ordina ,  che  fi  digiuni  il  mercor- 
dì,  il  venerdì ,  &  il  fabbaio  ,  venendo  il  giubileo  di  qua- 
dragefima  ,  ò  nelle  quattro  tempora ,  fi  può  guadag^nar  il 
giubileo,  ancorché  li  digiuni  fiano  d'obligo.  Henriq,  lib.7, 
fap.io,mim.\.zT  ^.  B ierony mtts  Grafia}}. de  itih)leo pxr.  2. 
fap. 12. infine.  MedtilU  par.^  c^p.S^. lo.  num.i.  &  quello 
deuono  dire  tutti  quelli  Autori ,'  che  fcriuono  porerfi  gua- 
dagnar il  giubileo  ,  &  l'indulgenza  ,  con  fare  opere  ,  qua- 
le vno  è  obligato  a  fare  di  precetto  e,  perche  con  vna  ope- 
ra può  vno  fodisfare  a  molti  oblighi ,  &  concedendofi  il 
giubileo  per  qualche  opera  pia ,  che  fia  in  gloria  di  Dio, 
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&  in  vtìlità  della  Chiela,  fi  può  acquiftare  con  opere,  an- 
corché li  fedeli  per  precetto  ,  ò  per  \otofiano  obligaci  a 
farle  ,  benché  alcuni  lo  neghino.  Angelus  verbo  ÌTidulgen. 
fia.  num.i6*  Silu.  eodem  verbo.  num.iB.  quAft.  6**verf,  ter. 
tium  air . 

Quando  fi  concede  il  giubileo,  ò  indulgenza  con  obli- 
go  di  fare  alcune  cofe  ,  iì  deucno  fare  tutte,  &  lafciandofì 
di  farn*alcuna  di  quelle  ,  ò  a  pofta,  ò  per  ignoranza,  ò  per 
impotenza,  non  Ci  guadagna  il  giubileo  d  .  onde  chi  ha  di- 
giunato due  volte  per  guadaguare  il  giubileo,  eflendo 
obligato  a  digiunar  tre  volte,  non  guadagna  ne  tutta  l'in- 
dulgenzi ,  ne  parte  alcuna  d'eila  e.-  cosi  ancora  chi  è  obli- 
gato  per  guadagnar  l'indulgenza  a  vifitar  quattro  chiel^.^ 
&à  quindici  giorni ,  &  non  ne  vifita  fé  non  tre  ,  ò  fra  vinti 
giorni,  non  guadagna  parte  alcrna  ai  tal  indulgenza,  ^^^. 
Har  not^b.i^.num.^.^  notab.  iSnum.  17.^  notab.^.ntt^. 
Le  Mona -he  non  v.ifitando Tanno  fanto  le  chicle  di  Roma 
non  guadagnai',  il  giubileo.  Benzo?2.  de  ìubileo  lì-j.  5.  cap. 
i^.  dub.  27.  come  ne  anche  quelli,  che  Itan no  in  prigio- 
ne .  Sogliono  pe  ò  li  Pontefici  Romani  dar  facoltà  allc«» 
Mcnache,che  pcflmo  guadagnar  il  giubileo  nelli  loro  mo- 
iiaf^erij,  come  ancor'a  quelli ,  che  fono  carcerati.  Conce- 
dono ancora  li  Pontefici  a  quelli,  che  Tanno  fanto  fi  par- 
tono dalle  loro  patrie  per  venir  in  Roma ,  il  giubileo ,  fc 
impediti  non  poflono  arriuare  m  Roma  ,  ò  arriuati  ncn_-» 
podonovjfirare,  ò  finir  di  viiuarle  chicle  ,  purché  fifianò 
pentiti,  e  confe(Tari  àt  loro  peccati ,  così  fi  concede  io-» 
tutte  le  conftitutioni  de'  Pontefici  nell'anno  tanto  f,  il  che 
non  fi  con.  ede  alli  Romani ,  &  'o  nolano  communemente 
li  Dottori ,  Kiiuarr  de  iubtieo  notab.  ig.  num.  4.  lodochus 
Verbo iubileus  num.iT,.  Henzcnius  de  iubileo  lib  "^.cup  I  5. 
^«^.10.  fé  bene  nella  bolla  di  e  lemente  VI[.  i>.ci*>.  Inter 
fcllicitudììies.  fi  concede  quefio  p'  iuilegio  anco  a'  Roma., 
ni,  &  ed  akr  i  hsbitanti  in  Rom^ .  La  ragione ,  per  la  qua- 
le non  pctendofi  f^re  rurro  quello,  che  s'ordina  nel  e-ubi- 
leo  ,  non  {\  guadagna  Tmd'  Igenza.  è,  perche  quando  fidi 
qualche  ccf?  rer  c'  r'-ef^a  e  liberalità,  non  va'e  b  donatio- 
BC,  fé  non  fi  adempifce  la  condicione  ^  con  la  quale  ^\  do* 
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Ila,  ne  fi  fa  torco,  ne  ingiuria  2d.  alcuno,  quando  fi  conce.' 
de  ilgiubileo  e  Tinduigenza  con  obhgo  ài  far  qualche  co- 
fa,  le  non  ii  concede  a  quelli ,  che  non  la  poflano  fare:  & 
benché  in  molte  cof?  la  volontà  il  riputa  per  fat:o,  e  tan- 
to vaglia,  Ct)  ne  l'iftefla  opera  .  cap.  magna  .  depanit.  difi. 
I.  no'ndinìeno  nella  materia  dell'indulgenze  quella  regola 
fnWiiìcc.  Nanarr  de  iubiUo,  notab.  19.  num.  5.  Filliucaus 
fom.  i.tmci  iì.c^p.6  qu&fi.  io  num.  i  52.  S-iarez,  tom,^^.de  pce- 
nit.  dtfp.^i.ferifl.^.  »«w?.i.  Quando  s'ordina  che  filaccia 
qualche  cof^  per  guadagn^^j  il  giubileo  ,  facendofì  quel- 
l'opera 5  con  iai'ciarne  però  vna  parte  minima  ,  come  fé 
alcuno  rompcfI>;  il  digiuno  in  materia  leggiera ,  ò  douen- 
clodireilRotario,b(ciafie  due  Aue  Marie,  è  probabile  in 
tal  cafo,  che  coftui  guadagnarebbe  il  giubileo,  Suarez  nu, 
4.  Filltuccius  num.  i<>^.  Finellus  de  indulgent.  cip.  I^. 
perche  in  cofe  morali  vna  cofa  minima  è  riputata  per 
niente . 

In  molti  giubilei  fi  concede  ,  che  li  digiuni  per  gl'infer- 
mi,  e  perfone  pouere,  che  lauorano,fi  pofiano  commutare 
in  altre  opere  pie  ,  come  in  limofine ,  pellegrinaggi ,  ora- 
tioni,  difcipline,&c.  non  però  fecondo  la  lor  volontà,  ma 
come  giudicherà  il  Parochiano  ,  òil  Confèflbre  ,  che  ba- 
lleranno prefo  nel  tempo  del  giubileo  .  Henriq.  lih.-j»  cap, 
Jo,nHm.^.  Hieronymus  G^xtiantts  de  tubile  0  p  ut  t.^, e  cip. li, 
agl'ammalati  può  concedere  il  ConfefTore ,  che  in  luogo 
della  Communione  facciano  delle  limofine,  ò  altra  opera 
buona ,  non  potendofi  portare commodamente  a  quelli  il 
fantiflimoSacramentOjCcme  ancora  può  commutare  il  di- 
giuno, &  la  Communione  a'  putti,che  non  hanno  il  tem- 
po per  communicarfi,  &  ad  altri,  che  patifcono  pericolo 
di  vomito  ,  &  a  chi  oer  fcordanza  ,  ò  negligenza  auanri  la 
Communione  hauefie  beuoro.  Henrta.  num.S.PìneDusde 
indulgent.  cap.i^.  Fernandez  in  medullapzr.T;,  c.%p  8.§,B. 
num  7.  quefte  commnte  le  può  fare  il  Confefibre  non_» 
folamente  dentro  la  Confeiiione ,  ma  ancora  fuori  d'  'i^'z  . 
Tilliuccius  fcm.i.traB,^.  cap.io,  qu&fi.li.num.n^.  Pinci, 
de  indulgent.  eap.  18.  La  bolla  d~I  giubileo  ordina  ,  che 
p€r  acquillado^a neceffario il  communicarfi,  vn  putto, 
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che  per  l'età  non  fi  può  communicare,  guadagnerà  il  gwx" 
hiìco  ,  Anronius  "Fernandex.  par. S'C.BJ.S  num.i. 

Il  Confeffore  può  commutare  a'pi^ueti  la  limo/Ina  in—» 
altra  opera  buona  h  Alcuni  fono  di  parere  ,  che  quefta-j 
commutatione  nei  pouero  non  fia  necefl^iria  ,&  chela-* 
mente  del  Papa  non  fia  voler' obligare  a  iar  la  limofjna 
vnOjChenonhà  cola  alcuna  g,  ma  {i  deuerhuomo  n-cttere 
al  ficuro,  &  il  Ccnfeffore  deue  in  qucfto  caio  ccmmutaic 
la  limofina  .  Non  defignanJo  il  Papa  quanta  I:mofìna  Ci  ri- 
cerchi per  acquiftar  il  giubileo,ma  rimetten^iofi  alLi  diuo- 
ì  tione  di  ciafcuno  ,  douerebbc  il  ricco  efier  in  quefto  libe- 
rale 5  nondimeno  in  rigore  per  guadagnare  Tindulg-  nza«i 
bafta  a  dare  vna  limofina  piccola  li ,  &  nelli  giubilei  com- 
munemenre  fi  dice.che  fi  faccino  le  limofine  l'econdo  la  di- 
uotione  di  ciafcheduno,  &  non  fecondo  le  ficoica  :  akri 
nondimeno  vogliono  doucrfi  dare  la  limofina  fecondo  lo 
ftato,  e  la  facoltà  di  ciafcheduno  » . 
.  Se  nel  tempo  del  giubileo  vno  andò  per  confcffarfi ,  & 
non  potè  farlo ,  non  effendoci  ConfelTore  ,  ò  per  altra  le. 
gitima  caufa  guadagnarà  il  giubileo  ,  fé  farà  veramenKL-* 
contrito  K .  perche  fi  deue  prefumere ,  che  fia  tale  la  mente 
del  Pontefice  ;  altri  però  con  fondamento  ne  dubitJnc  af- 
fai. Bonacina  de  Sacramentis  difput,  6.qu£ftione  i.puncl.  f. 
num.i'j. 

Quando  il  Confedore  comm.uta  li  digiuni,  e  Paltre  cofe 
del  giubileo  in  altre  opere  pie,  può  commutai  le  tutte  in. 
vn  giorno,  ne  è  obligato  a  com.mutarle  ne  gri'ielTi  giorni, 
nelli  quali  il  penitente  douerebbe  digiunare^e  far  lal.-mo- 
fina  ,  fé  il  Confeflbre  non  gl'haueffe  fatto  tal  commuta^  . 
Henriq.lth.y.c.io.  ntif?ì.6.  Sanchez,  lib.  4.  Decalngi  cap.  54, 
num.1%,  Ternandez.  in  medulUpprt.  $.  cr.p.^S.ioMum.  i, 
&  così  vno  può  pigliar  il  giubileo  auanti  il  Fne  della  fet- 
timana,  perche  potendo  per  tal  licenza  del  Confefiòre  far 
tutte  quelle  cofe  in  vn  giorno ,  ò  due  ,  fé  verbi  gratia  ,  il 
Confefibre  rhaueffe  commutate  in  i'na  buona  limofina,  la 
qual  fatta,  fi  potrebbe  communicarfubbito  a-an'i  cella,.» 
Domenica,  &  guadagnar  il  giubileo  ,  il  quale  d  guadagna 
fubbico,  che  il  penitente  s'è  communicato.5^»f/^.»«?wraa» 
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Nelli  giubilei  fi  tuoWar  licenza,  ch*ogn*vno  ,  ancorché  fu 
Regolare,  fi  polla  contv.(]are  da  vn  ConfefTore  approUatOi& 
però  s*vno  larà  approuaco  dal  Superiore  della  Religione  j 
ma  nò  dal  Vefcouo,per  confenTar  li  regolari, potràno  li  re- 
ligiofi  confefiarfi  datai  facerdote,  perche  il  (iiperiore  è  or* 
dinario  de' regolari ,  &  eiìendo  i^  confellore  approuato 
dal  fuperiore,é  approuato  dall'Ordinario  propriojn-  a  non 
può  efier  eletto  da'  lecolari  ,  perche  non  é  llato  approuato 
dairOrdinario  loro  ;  &  cosi  è  (lato  rifpofto  fpeflo  dallsu* 
facra  Penitentiari  i ,  li  religiofi  poffono  confeflarfi  nel  giu- 
bileo da  qualfiuoglia  Confeflore  approuato  ancora  fuori 
della  Tua  religione:  &  così  ha  dichiarato  la  facra  Congre* 
gatione  del  Concilio.  Filliucjo.ijr.i^.S.cio.q.ì^-.n.i'j^, 
stSorl/Hs  lococitjn  princip,  j4nfiotatio.Henriqlibj.cap. io, 
nu.S.  Vtuald, traci. de  cofifejfio,  tit.  de  Circunjlantijs  pecca- 
forum.  num,i7.  Nauar.  Mtfcellan.  95.  de  orario  Reginald* 
liù.j.cap.'vlt.  qu&fl.  i.nur?i.  175.  ver/,  quintum  efl  .  Ema' 
»uel  Sa 'Verbo  indulgrntta.  num.  1^.  Roderic  in  fumm.par. 
1.  cap.iS4'  num.  14.  Bonacina  de  Sacram.  difp  6.qu&jiione 
prima  .  punBo  5.  num.  ^4.  b  Henriq.  librò  feptimo  cap. 10. 
Hum.i.  Graffiusde  indulgenti] s .  num.  54*  Emanuel  Sa  ver. 
ho  indulgentia.  num. 6.  Bonacina  de  Sacramentis  difput.6. 
^^uéijl.i.pu?iàt.^.num.i').  Fernandez  in  medulla.par.  5,^.8, 
$.  IO,  num,^.  Nauarr.  de  oration.  Mifclllan.  57.  num.  36. 
*  Cordub.q. iS,  de  indulg.propofit. -^.Valentia  ltb.de  Indulg» 
e.y.BensLon.lib.^.de  iub  e  i^.dub.  ^o-  lodochus  Lorichius  in 
thefauroiverho  iubileus.n.l-^  Comitol.lib.  \,refpon.quAfì.  38, 
^loannes  de  Friburgo  in  Snm7n.  Qcnfefforum.  lib.7,.  tit.^^^ 
efUiB. 1S7  ^Summa  Pi/avella  verbo  indulgentia.verf.vtrum 
indulgenti^  vuleat  UH.  Bellarmin.de  indulgeHt.  Itb  i.eap. 
T3  ^.4.  Paludr.nus  in  ^.disì.20.q.^.ar.y  principali  concluf. 
I.Reginald  lib.'j.'-ap.vh.q.^.fium.y  76.  Antonin.i.part.tit, 
lo  cap. 7,.  %.^.  fub finem  .  Kauar.  de  iubileo  norab.ig  num. 
4.  Filliuccius  tomoprimo.  trafì.^.  cip. 6. quietone  decima  . 
numero  i  52.  Henriq.  libro  feptimo.  c:^.p  io.  numero  te^tio . 
^uarez  tomo  quarto. de  poenit.  difp.  '^i.fcìio.  5  num.  i.  ^ 
Jeqq.Bonauent,  in  ^. di  fi, io.  par. i.  art. i. quasi. i^.tn  fine  .  S. 
Thomas  quodl,  2.  (\r.i6.  Bortfic,  de  Sftcramentis  difp. 6.  q.i. 
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fUnct.  S.  niim.  17.  (3*  ^o»    l'inellus  de  inUnlgent.  caf.  1  f • 
♦^  Suarez,  tom.'^^  deposPi^t.difp.  52. /<?^.  $.nHm.$.Coninch* 
de  Sacram.  dijp»  ii.dub  y.num.^H.  Nauar.de  iubtleo  netah. 
ìc),n.^.Falud^n.in  4,ciìsl.20.q.^.j4nfon.ì,part,  tit.iQ.  f.J» 
§.  4.  FiliiHcctus  numA  55.  Reginald.  niirn.in^  Bonacc.  de 
Sucr^mentis  difput.6.  quAsìio?ie  prima  .  punii.'),  num.  20. 
^ itahA,betur  i?i  Extrauag,  Vnigenitus.  verf.  adijcientes.  de 
fuenit.  0>  tetntjfio.  ^  in  alijs  conflitutionibus  .  0*  nuper  irh 
bulla  Sanciijfimi  Vrbani  Vili.  «  Henriq  lib^-j.cio,  né.  i» 
glojf.litt.  N.  Graffius  tn  decijion.lib,^.  cap.  15.  num.i^.  R«- 
^inald.  lib.i  caprolt.  qu&fl.^.  num.  185.  Nauar.  Mifcellan, 
94.  de  vratio.  Antonius  Ferns,ndez^  in  Medulla  par.  3.  ^.8- 
§.8.««.3i  hl-ienriq.lib.7  cip.  10.  num.  7.  Graffius  de  indul" 
gent,  cap.  f.  num. So.  Cordabjtb,^.  qu&il.29.  inprinc.  Bo" 
nacina  de  Sacramentis  difput,6.  quAsl.i,  puncf.<^.  num.iS, 
Suarez.  tom.^.difp.'^i.fect.Z.nHm.^.^  6.  Sa  'verbjndulgen" 
àia.  num.^,  Finell.de  iridulgent.c.ip.z^.^^  cap.l').^  Nauar, 
notab.^i.  de  inbtleo  ?ium.s^.^  3  5.  Reginald  lib.'J.  cap.vlf. 
•q.^.num.i^-j.  Bouauer^t.  in  ^.difl.  20.  art  <.  quifi.6.  (^  ibi 
Taludan.qti&sì .4 .^ .  quo:id  tertium  .  JDurand.in  eadem  ditf, 
'^ó.quaft. 20.  Maior.qmsì.l.propof.^.  Htnricus  quodltb.'vlt, 
quAjì.idJitt.x.  Sylu.  'Verbo  indulgentia.  num.  22.  Angelus 
-'verbo  indulgentia .nujn.t.  Sic  etiam  aperte  videntur [enti' 
fé  Altifiodor.  lib.^fumm.in  traBatu  de  relaxationibus^quA 
ftiitt  per  claues.qus.fi.  ^.  Adrian. iìi  qu&  flion.de  cLiuibus.  i» 
'^ti&flione  proxima  UH-,  qu.i  incipit.  Vifo  de  excommunica» 
itone  >  fecufida  conclufione  qu&Rionis  fequentis  .  ^  Nauar» 
de  oratio.in  Mifcellan.  num.^i.  ^  94.  ^  de  tubiUo  notab, 
m^. num, 14.  Henriq. Itb. 7  c.ic.num.S.ingloJJ'.  liti.  N.  Regi" 
ftald.lib  j.cap.  vlt.quift.2.  num.  172.  ó'  i8s  Angel^verbe 
indulgentia.  num. 17.  Medulla  part  2.  cap.%.  ^.%.nu-  3. 
■    Dubio  2.  Se  alcuno  ha  fatto  tutte  l'opere  ,  che  fono  ne- 
ftecefìTarie  per  il  giubileo  in  peccato  n^ortale  ,  &  anco  la 
Ccnf-effione  ,  e  Communione  ^  poflì  guadagnare  il  giu- 
bileo . 

Rifoondo  ,  non  poterlo ^uada^nare,  perche  il  Papa  ri- 
cerca la  ConfelTione  valida ,  &  la  Communione  ben  fatta. 
Unellus  de  indulgent.  cap.  18.  infine  ,  nondimeno  alcuni 
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penfano ,  che  bada  efTer  in  gratia  neirvltimo  termino  del 
giubileo  ,  &che  la  gratia  fia  Tvlcima  conditione,  in  modo 
cale  j  che  fé  coftui  la  Dorrjenica  di  leia  >  quando  iìnifce  il 
termino  del  giubileo,  ricomafle  in  grana  di  Dio,conreguì- 
rebbe  il  giubileo,  ancorché  la  Cout^elTione  fudè  Itata  inua. 
lida,&  la  communione  in  peccato  mortale.  Antonius  Fer» 
nandex,  ifi  MedulUpart.  5.  cd^,  8.  §.8,  num.  i.  Henrtq,  m 
fHm.ltb>  'j,ca^.(),nHm,  5.  la  quale  opinione  non  mi  piace. 

Dubio  3.   Se  neili  giui:ilti/ì  dia  facoltà  d'afioluere  da 
tutti  li  cafireferuari  ancoia  in  i:ulia  coenae. 

Rifpondo  disi ,  con  tutto  quefto  molti  vogliono  ,  che 
non  /ì  dia  licenza  d'afToI aere  dal  pecato  dell'herefìa  ,  fc 
non  fi  facefTe  nella  bolla  efprefìa  mentìone  di  quefto  pec- 
cato, onde  le  ben  li  Confeflori  pcflono  slìòluere  nel  tempo 
del  giubileo  da  tutti  li  peccati  contenuti  nella  bolla  Coe- 
nae,  non  pofìTono  però  fecondo  colloro  afloluere  dal  pec- 
cato deirhcrefìa,  perche  di  quefto  cafo  ordinariamente 
non  fi  fa  mentione  nelfi  giubilei  a  :  &  dicono  efìTer  tale  lo 
ilile,  e  Tvfanza  della  Curia  Romana ,  e  che  Gregorio  XIII. 
ficiranno  del  Signore  157^.  &  Pio  V.  neiranno  ijyi.hab- 
biano  così  rifpofto  :  &  che  Gregorio  di  quefto  n'habbia 
fatto  vn  motoproprio  :  Altri  nondimeno  dicono,  che  vn— » 
Confeflore  per  virtù  del  giubileo  poftì  aftbluere  dall'here- 
fìa ,  ancorché  nella  bolla  non  /ì  faccia  mentione  efprefsa- 
mente  di  quefto  peccato  ^  ,&  efser  ftato  così  rifpofto  dal- 
la facra  Penitentiaria  nel  1617*  'vt  refert  FHUuccius  tom.ì, 
traéì.S.cap. IO.  quAJl.  9.  num.ió^.  a  Az.or.tom.  i.lth.S,cap, 
lo.q.li.vbi  a'it  talcm  effe  0ylum  liomand  CurU.&  ^^p'  i^. 
^u&Jf.i.  Mandofius  ìnprxxi  fgnatHrsi gratìA  .  verbo  Abfolu~, 
fio  ah  hsLrefi.  Sancher.  Uh. 2,  Decalagi cap. 11  num.  io.  RodrU 
quez  in  additio,  ad  bulh.mCrucìatA.  %  g.num.66.Farinac, 
de  hArefi quAfi.192.  ^.^.nHm,6l.  CeuuLus  tn  opinion. com- 
TTjunitom.^.quAfl.  802.  num  67.  Qou.ir.  incap,  alma  ma" 
ter.  I.part,^,li,i7um.i$.  Gutier.lib.i.quAftion^canonic.cap. 
13.  num.26.  Simanch.  Catholic  infitut,  ttt.^.  num.i.  ó*  2. 
e^  in  Enrhirid.cap.i  ^.  ftum.^.  Henriq.  lib.^-cap.iS.num.i. 
C^  lib.7.cap.l$,  ^.j.^-^  lib.i^.cap.27.  num.^.  Ioan.  Roias  de 
hAreticif  far.z .  aJfcrtio.$^.fìHm,$zi.é*  dg prinileg.lnquijìt. 
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HUpi.^lé.  Atala  de  cenfnris ^ar.i.caf.T.dijp.i.duh.T,  conci. 
i.Acoftain  bulla  CrtiCiat  quAsì.'iCf.  Nauar  in  fum.cap.ij» 
'^um,  275.  Garziate  bcnsfc.  parf.  II.  cup.  io.  num,  109. 
Vgolin.  de  cenfur,  tabula  i.  cap. io.  §•  4.  »;.'W.i  3.  Angles  m 
Horibus  inquAJì.  de  confcfsione  de  cajibus  rejeruatts  dtffi» 
:ult,6.  Benzontus  lib.i.  de  fuga,  di/put»  l.  quiji.  6.  SuareX» 
tcm.$.de  cenfuris  dtfput.y.fecl.^.  num.ii.  ^  tn  tra£i,  de  fi- 
ìs  difput.  11. Jeéfio.^.num. 11.  Vafquez,  de  excommunicut, 
:;ip  i^.num.$.  Mirafida  in  fuo  Director.  tcm.i.quAsì.j.  ar, 
4.,  Ledefma  2.  part'tra^.i.cap  6.  concluf.i^.  &  iQ.diffculf 
vlt.  Arrag.i.2.  q.ii.  art.  3.  Fhilìarch.  de  officio  [ac  et  dot,  i. 
^art.lib.^.cap.iy.^i.part,  ltb.i,cap.i$.  (^-  in  additionibus 
^uas  ajfert  infine  fecundi  tomi ,  Viuald.  in  titul.  de  abfé^ 
lutto,  num.  16.  &  in  explicatione  bulU  QoenA  ,  niim.  154. 
Sorbus  in  Compendio  Mendicantium.  'verbo  abfolutio  ordì» 
*iaria  qtioad  fratres .  Gmffius  lib.i  .cap.iynum.^^.  C^  lib, 
^.c:ip.i  5.  num, 2^.  Rodericus  tn  bullam  Cruciati,  ^.^.num* 
70.  Vega  infum.  i.part.  cap,  125.  cafu  11.  Ludouicus  Lopez, 
ininfiruBor,  confcient.tom,2.part,2.c/ip,8,  ^'  I9.  Antonius 
Ternandez.in  Medullapar.'^ ,cap.^.%.ii.num,i.^  Veguain- 
Director. Inquifitorum. par,  ■^.  Comm.  2?.  'verf.  quod  fi  quis, 
Sotus  in^  dift, 22. qu&ff.i.  art.^.poH  quintam  conclufionem 
•n  quinto  cafu  .Cordub.  injumm,  quAfi.S.in  fine,  Zerolai» 
)>raxi  Epifcopali  l.  part.verbo^  abfolutio.^. ').(^  2.part,  eodem 
verbo  .  §.  8.  Expurgatorium  Romanum  editum  anno  1607. 
b.tg.i%^.num.2o,  Reginald.in  praxzJib.S.  num.^^.  infine  , 
Lorca2.i.difp.^')  .num.i^.quam  fente7ìtiam  putat  efie  prO' 
labiUfn   SuareZj  tom.<; .dift.7.nu-rri.\2. 

Dubio  4.  Se  nell'anno  (amo  fi  fofpendino  li  priuilegij 
d'afsoluere  da*  cafi  releruaci  così  in  Roma  ,  come  al- 
:roue . 

Rifpondo.  Nella  bolla  d'Alelsandro  VI.  che  fu  pub- 
blicata nel  1499.  incip.  P^ficris  Atsmi ,  fi  Concede  alli 
?enitentieri  di  San  Pietro  facoltà  d'afsoluere  da  qualfi- 
uoglia  cafo  riferuato  alla  Sede  Apoftolica  :  n*eccetcua  pe- 
rò alcuni ,  &:  fofpende  il  Pontefice  per  quell'anno  futte  le 
'acuità  conccfse  a  oualfìuoglia  facerdote  fi  fecolare,come 
regolare  di  poter  afìoluereda*  cafì  referuati  a  quella  Se- 
de. 
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de  così  in  RomajCome  in  q ualfìuogUa  altra  parte  del  moriw 
da,  &fcommunica  chiunque  ardirà  di  far  altrimeiite  ,  & 
quella  fcommunica  la  riic  rua  a  fé  :  poi  nomina  li  Peniten- 
tieri  di  S.  Pietro ,  a'  quali  dà  queft'aucorita  ,  &  ione  dicce 
perfone  .  Li  cafi  eccettuai;!  in  quella  bolla  fono  qutfti  :  il 
far  congiura  centra  la  periona  ,  ò  Ilare  del  Papa  :  il  fa  /ìfì- 
care  le  lettere  della  Sede  Apoi'tolica  ;  penar  arme  &  altre 
co(è  prohibite  alle  parte  deirinfedeli  :  percuotere  i  Ve- 
fcoui,  &  altri  Prelati  fupenori  .  Tutto  quello  vien  confir- 
mato dopo  nella  bolla  di  Clemente  Vii.  pur  publicata  per 
cagione  del  giubileo  dell'anno  fanto  ,  &  lui  ancora  fola- 
mente  a  diece  Penirentieri  di  S,  Pietro,  quali  nomina,con- 
cede  facoltà  d*afsoIuere  da  tutti  li  cafì  releruati ,  ércetto 
però  li  quattro  ca/j,  de' quali  fi  fa  menti  ne  nella  bolla 
d'Alefsaitdro  VI.  come  s*é  detto  :  e  prohibifce  a  tutti  li  fa- 
cerdoti  fecolari ,  e  regolari  così  in  P  oma ,  come  altroue , 
che  in  quell'anno  fanto  niuno  habbia  ardire  d'afsoluere 
da  cafi  referuati ,  riuocando  tutti  lipriuilegij,  e  facoltà, 
che  in  quefta  materia  hauefsero  . 

Nella  bolla  del  SantifTimo  Póteficé  nolìro  Vrbano  Vili, 
/Ifofpendono  ancora  tutti  lipriuilegij,e  facoltà  d'afsolue- 
re da'  cafi  referuati  alla  Sede  Apoftolìca  .  Et  che  nell'anno 
fanto  liane  fofpefìtali  priuilegij ,  lo  dicono  Girolamo  del 
Sorbo  nel  Compendio  de'  priuilegij  de*  Frati  Mlnori,^'^r- 
bo  Cruciata,  ^.notent  autem  fu-fferiores.  pag.  265.  Emanuel 
Kodriguez,  in  bulUm  Cruciatd.'i. 12. num.i 4. (^  1 5, così  an- 
co parejChe  dichi  Sebaftiano  Fabrino  nel  fuo  trattato  del 
giubileo  cap.  22.  Altri  però  penfano  ,  che  nell'anno  fanto 
fi  fofpendino  li  priuilegij  lolamente,  che  fono  concefTì  per 
occafìooe  dell'indulgenze  ,  perche  fofpendendofì  in  que- 
il'antio  rmdulfTenze  ,  fi  fcfpendono  anC' ra  li  priuilegij 
cortceflì  per  ral  occafìone,non  però  fi  folpendino  altri  pri- 
uilegij, che  fono  ftati  conrefTì  per  altro  fine  .  Nauar.de  iu. 
bileo  notab.^^i.nuw.i.  Fenzouius  de  iubileo  Ub.^.cup.S.dub. 
S.&  5.  Ftlltuceius  tom.i.trafl. 10. c.io.n.4.num.i^4.i\  quale 
ref:'rirce  efser  fino  così  dichiarato  nella  bolla  di  Clemen- 
te Vili,  che  fn  riibmpata  ,  aggiungendoui  in  efsa  quelle 
parole,  occaftone  i^farum  :  ma  quella  bolla  io  non  l'ho  pò-» 

tuta 
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^tahauere  ,  aicorche  c'habbia  fa' ta  diligenza,  ne  credo., 
che  fìa  ttata  lUmpata  ,  &  foiie  ne  anco  diit-  la  . 

Dubio  5.  N -1  giubileo  iì  concede  facoltà  alli  ConfeiTori 
^i  poter  alioluere  da  tutti  ìi  rs/ì,  cenfure,  pene,  Icommu- 
aiche,  lencenze  ,  &c,  le  in  ircu  di  quello  priuilegio  poflì, 
llcuno  efler  dirpenfaco  neìrirregoiaricà  . 

RiCpondo  non  potere  ,  &  la  pratica  della  Curia  Roma, 
la  è ,  che  per  tale  parole  non  ii  concede  facoltà  di  dilpen- 
fare  rei  l'irregolarità,  ma  è  neceffano,  che  fi  faccia  efpreC 
amentioned'efla  .  ro/^//<5/'^  ì.cap.og'au,(y  Sayr.lii;,  7.  4^ 
•enfur.caf.i^.num.  i.  M^icLlib.  5  CAf.%  i.  num.-j .  Nauaràn. 
fuM.c.ij.  »««?.! tp4  verf.quarto.  ^num.i')^.  verf. decime 
itcot  éf  con/il. l'),  da  tem^oYÌh.oYdina,tio.num.\,'&  fonf.^,de 
itat.  éf  c^udlit.  ordinand.  nutn.i.  ^  confil.  18.  de  fimoniei, 
hum.l.  Ioan.  Champa'ail.  traSì.  de  cajibus  referuatìs  par,  r, 
•iip.^.difficHlt.<{,  Henriq  itb.y .cap.i  :;  .num  6.ér  hh.i^.  eap^ 
7.  §.4.  TeruU  inpraxipar.  i.  verb.  irreguLiritas.  dub,  15, 
Marti^.LedefiA.q  ^6,  in  artic.  de  irregul.  Vtuald.de  irre^ 
uUrit.nuw.^^y.  PhiliarchJib.^.cap.6.  Gr^ffius  lib.  4.  cap, 
7.  num.^i,  Antonius  Ternandez,  in  medulLi  p^^.S.cap,S. 
.ii.num.-^.  ^4.  Vbi  ait  ita  declurajfe  Grego-  ius  XIV.  in- 
ubileo anno  91-  Couar.in  cap.alma.i.  p^Y.^.6,num,é.Sotus 
ib.f^.de  iutlit.  qu&<i.i.  art.  l.  eft  cotitr^i  no'^nullos  Dociores 
ijferentes  per  iubileum  pojfe  difpenf.iri  in  irregularitate , 
iu£  oritur  ex  deli^cio  i  Itcet  no?i  i?i  irreguLTrltate  ,  quA  ori-' 
ur  cifra  culpam,  ^  peccatum  ,  vt  ob  higamiam  ,  rjel  ob  ho. 

idium  iujlum  ,  tt  i  Sotus  in  4.  difiinH,^  z.  eju&fì.  ^ .  art^i, 
Hedina  1. 1.  qutfi.  96.  ar\^.^in  inftructor.  confeifa,  lib.  r. 
Ap.w.  §.9.  Qordub^de  indulgent.q.^'^.diib.  ^.Salon.  1.2,  q, 
'4,ar.Z.ccntroH.^. 

)AP.  VTTl.     D'ELLA  "FACOLTÀ.  CHE  SI   DA 
I  /»'  Qonfejfori  di  comniutar  li  voti  per  'virtù 

I  del  giubileo  . 

DVbio  r.  Se  nel  giubileo  fi  dia  licenza  di  d'Tpen fare 
nelli  voti,  ò  folamente  di  commutarli . 
Rifpondo.  La  facoltà  è  folameme  di  commutar  li  voti,fit: 

non 
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non  difpenfar  in  eflì  a  ,  &  quefta  commuratione  fi  dcue  fa- 
re in  cola  vguale  ;  &  non  fi  può  fare  in  cola  ,  &  maceria—» 
minore  b  :  perche  alcrimente  non  farebbe  commutatione  , 
ma  anche  difpenfatione  .  Et  come  ,  chi  ha  facoltà  dal  fuo 
padrone  di  commutare  alcuna  cola,  de>.;e  commutarla  in— • 
altra  cola  vguale.altrimente  non  G.  ebbe  fedele  al  iuo  pa- 
drone, cosi  il  ConfeU'ore  hauendo  facoltà  ài  commutar  li 
voti,  deue  commutarli  incoia  vguile  ,  altrimcnte  non  fa, 
rebbe  fedele  a  Dio  ,  in  cui  biogo  commuta  li  voti ,  &  dal 
quale  ha  tal  autorità. Non  ii  daue  però  pigliar  quefb  com- 
mutatione fcrupolofamente  ;  ma  fecondo  i'srbitrio  di  per- 
fona  prudente,  e  che  ci  fia  poca,  ò  niunadifterenza.^2:<7r. 
tom.l.  liù.iì.  cap.iS.  quAft.l"^.  infine.  Suarez.  iih.ó.devoto 
eap.ii.num.6.  é*  ^'^p.i9.  nH7n.<),  &  fa  molcv-)  bene  il  Con- 
feflbre,  le  commuta  il  voto  in  meglio  ,  ancorché  quefto 
meglio  fìa  poco,  acciò  fedelmente  tratti  il  negotio  ,  e  caufa 
di  Dio  ,  come  bene  alcuni  conlègliano.  Qaictan.  in  fum* 
ma  'Verbo  'votum.  cap.  'vlt.verf.raticnahilis  autem.BedfaZ" 
xa  infumm,  in  i.  pr&cepto.  §.  8.  Suar.lib.6.  de  'voto.cap.i^: 
Hum.'^.  So  ,  che  alcuni  Dottori  tendono,  che  in  virtù  del 
giubileo  fi  poHìno  commutare  li  voti  in  cofa  alquanto  mi- 
nore e  :  ma  la  noftra  opinione  è  più  probabile  .  a  Sayr.  in^ 
cUuiJib.6,cap,ì2.  Anglesin  floribus.  qu&fl,  de  voto.  art.  8. 
dub.vlt.concLi.Io.'^enediBusinfumma  de  peccatis  lib.i, 
eap.^.in  fine.  Lopezininftrttfior.par.i.c.jp.^y.^  48.  l^etrus 
de  Ledefma  infum.tom.2.trai7.ì0.cap.^.infine  terti&partit 
i{biagit  de  commutatione  votorum  .  b  Palud.  in  4.  difl.  5  8. 
4fUAfi.i.  ar.  3.  concluf,  i.  num.  31.^  ibi  Supplementum  Ga- 
Brielis  quAli.l.  art.  ^.Talacius  dtfput.^.  Ouand.difput.vnic, 
propofit.i^.  Abbas  in  CI. de  voto.  num.^.  ^  5.  Suarez  tom. 
^, de  religione,  traB.  devotolth.6.  c.ii.  num.  6.  i^cap.  19. 
n.7'Ó*  S.  Rofella  votum  ^.n.6.  Syl.  votum  4.  in  fine.Ludou, 
^Beia  i.part,refponC  c.-'fu  49.  verf.  tum  quia  difpenfatio  . 
Caiet. 1.2. q.2S, art. 12.  verf.  in  commutatione  votorum  .é* 
infum.verbo  votum. cap.vh.verf.rationabilis  autem  caufa. 
Sayrus  in  cUui,lib.6.eap. 11. nnm.g.  Couar.  de  paSiis  part.l, 
^.j.num.^.verC.illud  vero.  A zor,tom. i.lib. il,  e ap.iS>:q. 6» 
jlnglesiìf  floribus  par.i.qutfi.  vnicde  vote,  art,  8.  adfinem 
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infraxldifpenfundipropof,  2.  Alcoz.er.in  fumm.  cap.  i^, 
Agens  de  commutat.  'votorum.  conci  2.  Sotui  lib.  7.  de  tuftit» 
^.4.  art.l.  col.^.  'verf,at  'veyo  qur.ndo.  e  Rodericus  in  buUam 
QruciatA.  §.9.  num.\oi.  éf  i^  ^dditionibus  ad eumdem,  ^, 
9.n««7.io7.^  in  fumm.tom.-s..c.ioo.  n'um.^.  documento  ^, 
Aragona  2.2.^,88.^r^.i2  .  dub.i.  corolh.r,!,  ouod  infert  ex 
3.  di  ciò.  Sayr.in  claui.lih.6.cap.  i  i.nnm.i^.AlcoX^er  infum» 
e,l6.vbi  agit  de  commutatio.  'votéruniyConcluf.i .Leffius  lib» 

de  iunit.cap,^o.dub.i6.  numero  io<^.  Medin.  Itbroprirno, 
futn.c^p.i^,  ^.j."jhi  agit  de  commtitatione  reguJa^,  JErna^ 
nuel  Sa  verb-!  votum,  'uhi  agit  de  'uotonitn  irritatione,  nu. 
IO, ToletHS  lib,  4.  cap.  18.  num.penult.  Henriq.  lib,-/.  cap, 
30,  num.^. 

Dubio  a.  Se  per  virtù  del  giubileo  fi  commutino  li 
ivoti  . 

Rìfpondo  di  non  commutar/?, ma  folamente  fi  da  al  Con. 
feflbre  facoltà,  cheli  ccmmuri  :  però  fé  il  ConfeiTore non 
commuterà  li  voti ,  rimarrà  il  penitente  oDligato  a  quelli 
come  prima  ,  ancorché  habbia  pigliato  il  giubileo  con—» 
volontà d'eflfer  liberato  dalli  voti,  &  habbia  ancora  detto 
al  Confe{]ore,che  l'affolua  da  quelli  a  :  perche  altroè  dar 
facoltà  ad  alcuno  di  poter  diipenfare  ,  &  commutare  ,  & 
altro  è  di  attualmente  Farlo  b  .  H  che  ancora  R  deue  inten- 
dere 5  quando  per  fcordanza  ,  ò  per  malitia  il  Confefibre 
non  li  Commuta  .  ^«/^.Lo^^z,.  Nauar.loc.cit  peccarà  però 
il  Confefibre  non  commutando  li  voti ,  efiendone  richie- 
fto  dal  penitente ,  interuenendoui  giuila  caufa  ,  che  fé  gii 
e  commutino  .  ^  Rodericus  in  Bullam  Cruciata  .  §.c?.  num, 
108.  Beiai  part.refponfcr.cafu  g,  NaMar.infum.cii.nu.T^. 
verf.  tertium  qucd  aliqui.  Ludouicus  Lopez,  in  inflrucìor.  i . 
'oxYt.cap.^o.  'verf  aduertant fìmplices.  Sanchex,  lib.^.  Deca- 
logi.  cap.  ^4  num.ioSuarez  tom.i.de  religione  tra^.  de  vom 
to  lib.6.cap.i6^ntim.T.  Sayr.  in  ciani  lib.6.  cap.l  l.  nu.i  J  $. 
0  cap.gratHm.cap.relatUM.  de  officio  delegati  addito  capite  , 
fi  cui  nulla,  de  pr&hendis  in  6.^  cjjp./ifuper  gratiam.de  off. 
deleg.eodem  lib.  e  Sayr.in  claui.lib.ó.cap.ii.num.lS. in  fine, 
Arago.  l.i^q.  88.  art.\r.  concluf.t,  %anchez  lib.^.  Decalogi 
f^p.  H*  »«w.l  1.  Stunica  de  voto  qtéAiì^  y,  num.  58.  Vinald, 

}arf 
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fart.$.  eap.i^.  num.$d.  ^  colUgittir  excap.  quanto  a  nohii ^ 
^.qUAJi.  $, 

Dubio  3,  Se  nel  tempo  del  giubileo  polTa  il  Confeflbre 
commutare  alcun  voto  rimettendofi  al  giuditio  di  perfona 
dotta-» . 

Rifpondo ,  Può  commutarlo  dicendo ,  Io  commuto  ho- 
ra  qucfto  tuo  voto  in  quello ,  che  io  poi  giudicare  ,  ò  vna 
perfona  dotta  dirà,  fi  debba  commutare  ;  Se  potrà  deter* 
minarfila  materia  ,  nella  quale  fi  deue  commutare, pafTato 
anche  il  tempo  del  giubileo  ,  nelqual  cafo  quello  ,  acuì  c^ 
flato  rimeffo  di  dichiarare ,  in  che  cofa  Ci  debba  commuta- 
re il  voto,  non  commuta  lui  il  voto,  perche  quello  non  lo 
può  fare  ,  ma  folamente  dichiara  la  materia ,  nella  quale  il 
Confeffore  commutò  il  voto  del  penitente  :  &  il  commu» 
tar  il  voto  fi  fa  dentro  il  termino  del  giubileo  .  Ne  è  ne* 
ccffario,  che  fi  determina  la  materia ,  mentre  dura  il  giu- 
bileo ;  &  querto  fi  può  commettere  a  qualfiuoglia  huomo 
dotto,  ancorché  tuffe  laico ,  per  non  eTer  atto  dì  giurifditn 
tione,ma  di  prudenza  a .  &  ceda  il  primo  voto  auanti  che 
quello ,  a  chi  è  ftato  rimeflo ,  in  che  fi  debba  commutare , 
dichiari  la  materia,nella  quale  fi  deue  commutare  il  voto, 
Sanchez  diBa  difput.  i  ^.  num,i$.  ^  dicìo  c.tp.$/^.  num.^2^ 

Di  più  fé  occorreffe  che  il  penitente  fuffe  inuiluppato 
in  molti  voti  :  &  però  giudicaffe  il  Confefsore  ,  che  fi  dc- 
uerebbero  commutare  quelli  voti ,  non  è  necefsario ,  che 
nel  tempo  del  giubileo  lì  commuti,  ma  può  differirlo  an- 
cora pafsato  il  tempo  del  giubileo  ,  per  poter  meglio  con-^ 
^derare,  come  fi  debba  far  quella  commutatione ,  hauen.* 
do  già  nel  tempo  del  giubileo  potellà  di  comn^utar  li  vo» 
ti,  &  cominciata  la  caufa.  Suarez.  tomo  2.  de  religioue  trat^ 
4e'Votolib,6cap.i6.  num.l  ^.Sanch.d  e. ^4  »..^3. 

In  oltre  fé  il  penitente  fi  ricorda  d'hauer  vn  voto  ,  non 
fi  ricorda  però,in  che  materia  fia  fatto  il  voto  ,  può  anche 
il  Confefsore  commutarlo  nel  tempo  del  ^iubileo,ò  dargli 
tempo  per  ricordarfene,  ancorché  paffi  il  termino  del  giu- 
bileo ,  &  palsato  il  giubileo,  commutarlo,le  però  il  peni- 
tente ha  pigliato  il  giubileo.  Suarez.  é'Sanchezloc  cit. 

Parimente  fé  il  penitente  dimanda  dal  fuo  Confefsore, 

che 
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che  vogH-1  commutargli  tutti  li  luci  voti,  non  rìcordan- 
dofi  bene  ci^l  numero  d'cfli ,  ricordandoli  però  ,  CiVerano 
di  certa  maceria,  può  il  Contcfiore  commutar  queiti  voti. 
Che  le  poi  tacra  la  cotTmutaticnc  ,  e  pa(Iaro  il  giubileo  ,  fi 
ricorderà  benifTimo  del  nurr;ero  de'  veti ,  uon  bauerà  bi- 
fosno  d'clrra  b  commutationj  .  a  I.^cobus  de  Graffijs  in  de^ 
cifio.  par.i.  lib.^.cap.i').  num.^i,  Viunldàn  candelai?.  Sa- 
cret,vi  p:^r,-^.cap.l4.num.^o.  Koderic.  in  additio.  ùulU  Cru^ 
ciatA^  ^.^.num.ii').  Sanchez.  Itb.^.  de  matrtmMtfp-i*i.  nu, 
\%,&lih.'^.  Decalagi,  cap.^4  ntim.  3  i.  'ònyrus  in  ciani,  lib, 
6,  cap.Ti.  Kum.i  \. in  fine,  b  Sayrus  tu  chmi  regia  Ub.ó.cap, 
12.  num.iS.  Ludouic.  Beiaparte  1.  refponf.cafu  <),SancheXt 
(ib, 4.  decalagi  f^p  ^4-'num.:i^.  .  .- 

Dubio4.  SeneltemDO  del  giubileo  fi  poffino  commu- 
tare più  volte  li  voti  referuaci , 

.  Rifpondo  di  sì ,  però  Te  alcuno  haue(Te  fatto  voto  d'an, 
dare  in  GierLifaiemme  avifitarquei  luoghi  fanti,  enei 
tempo  del  giubileo  gli  futle  commutato  tal  voto,&  duran- 
do ancora  il  giubileo,  facelTe  dopo  tal  commutatione  di 
nuouo  voto  d'3ndare  in  Gierufalerame ,  può,  mentre  dura 
il  giubileo  ,etTer  afToluto  da  quel  voto  ,  cosi  ancora  fi2_^ 
riftefloripetefse  piìi  volte  nel  medefimo  tempo  del  giubi- 
leo .  La  ragione  di  quello  è,  perche  il  Sommo  Pontefice— > 
da  facoltà  ai  Confefsore  d'atsoluere  il  pcnìtence  dalli  voti 
nel  tempo  del  <TÌubileo  ,  ne  limita  tal  facoltà  per  vna  vol- 
ta fola  :&  efsendo  tal  priuilegio  del  Prencipe  fauoreuo, 
le»  &  gratiofo  ,  e  non  pregiuditiale  ad  alcuno,non  iì  deue 
Xìftripgere  per  vna  volta  loia  .  Secondo,  quando  il  Ponte- 
fice dà  il  priuilegio  per  vna  volta  fola  ,  è  fòlito  efplicarlo 
pèlle  bolle,  adunque,  quando  non  reipiica,  fi  deue  inter- 
pretare il  priuilegio  ampiamente  ;  &  l'iderso  s*intende_-» 
de'cafì  riferuari ,  fé  dopo  d'efser  Rato  afsoluto  da  anelli , 
di  nuouo  ricafchi  in  effi  neiriftefso  tempo  del  giubileo . 
FilUucius  tcm.J.tra^.%,cap.  lo. quifl.  i  <)  num.27^' 

Dubio^.  Se  alcuno  è  ftato  afsolu^'o  da' voti,  fcommuni-i 
che,  e  peccati  riferuati  la  prima  fetrimana  del  giubileo» 
nella  quale  habbia  già  «uadagn-ito  il  giubileo,  fé  di  nuoua 
faccia  voti  reféruati  al  Papa  :  &  di  nuouo  anco  faccia^ 

ÌB.  peccati 
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peccati  riferuati ,  &  cafchi  in  fcommuniche ,  pofsa  la  fé- 
conJa  lectimana  guadagnar  di  nuouo  il  giubileo»  r/pt-ren- 
do  li  digiuni ,  Umofine ,  orationi ,  &c.  &  efser  ài  quelli 
alsoluco . 

Riipondo  .  Alcuni  dicono,che  fi  pofsa  di  nuouo  {»uada« 
gnar  il  giubileo  ,  &  elser  ài  nuouo  alsoluco  da'  voti,  peci 
cati,  e  fcommuniche  riferuate  a;  parche  non  fi  debbono  li 
priuilegi ,  &  li  fauori  riftringere  ,  &  doue  la  ìtg^i^t  non  àìm 
ftingue  ,  neriftringe  ,  ne  anche  noi  dobbiamo  ciò  Fareu*  v 
Altri  però  dicono  ,  che  vna  volta  fola  fi  guadagni  il  giu^ 
bileo ,  &  che  pofli  anche  per  vna  volta  fola  efser'vno  af- 
foluto  da'  voti,  peccati ,  e  fcommuniche  riferuace  nella__» 
prima  ,  ò  feconda  fettimana  b  :  &  dicono  efser  ilato  così 
dichiarato  dalla-lacxa  Congrcgatione  del  Concilio  ,  FìL 
line.  tom.i.traci,fi.cap, IO. quéifi,7.nu7?7^26i  ilches'é  vero; 
quella  opinione  fi  deue  tenere ,  per  eisere  anche  più  ficu.  , 
ra  ,  e  più  conforme  alle  parole  della  bolla  ,  a  Rodericus  i?ti 
fum,par.i,cap.iS4.  num. 17.  HenriqJib,6.eap.i6.  nnm.^.c^ 
lib  j.cap.ii.num.i.^y»  cap.  io.  num,  2.  Benx.07ilus  lib.  5.  de^ 
lubileo.  cap  15,  dub.  23.  Finellus  de indulgent,cap.i%.  An^ 
tonius  Ftrfzafzdez.  in  Medullapar.  ^.  cap.  8.  ^.  8.  num.  4.- 
t"  Suarez,  tom.i.de  religio.traci.de 'voto.  lib. 6  cap. 16.  num» 
'vlt.  Sanrhez.  lib. 4,  Decalagi  cap.  ^^.  7ium.i6i,  Bonacina  dà 
Sacrament.difput.  ^  .ofuéiftione  fepttma.  punB.  ^.^.z.nu.ij» 

Dubio  6.  Se  vno  ha  guadagnato  il  giubileo  auanti  la_j 
Domenica ,  e  neiriftefsa  fettimana  faccia  voti ,  &  peccati 
riferuati ,  &  cafchi  in  fcommuniche,  pofsa  di  nuouo  quel- 
la fettimana  efsere  afsoluto  da*  voti  ,  peccati ,  e  fc ommu. 
niche_-5 . 

Rifpondo  .  Benché  nella  bolla  del  giubileo  {i  dica,  che 
per  guadagnar  il  giubileo  fia  neccfsario  digiunar  la  feria«j 
quarta,  feda,  &  il  fabbato  ,  &  vifitar  nell'iftefìì  giorni  Ie_-> 
chiefe,  e  far  la  limofina ,  nondimeno  può  per  giufta  caufa 
difpenfare  in  efse  il  Confessore,  e  commutarle  in  altre 
opere  pie,  &  così  il  penitente  potrà  far  tutte  quelle  cofe 
jl  lunedì,  &martedì,ecommunicarfiil  mercordì,  Uenrìq, 
lib. 7.  eap.io,  num,6.  Ternandez^in  medullapar.  3.  cap^  8. 
§.  IO.  ttnm,  I.  nel  qual giorno  acquitoà  il  giubileo  ,  fc 

nei- 
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neiriftefsa  lettimana  ,  guadagnato  che  hauerà  il  giubileo, 
faccia  alcun  voto  riterua:o  al  Papa,  ò  commetta  qualche 
peccato  riferuato,  ò  cafchi  in  qualche  cenlura ,  non  potrà 
quella  iltelsa  fettimana  per  virtù  del  giubileo  efser  afso- 
luto  da  quelli.  La  ragione  di -{uelto  è  ,  perche  il  Sommo 
Pontefice  dà  facoltà  alCcnfefsore  nel  tempo  del  giubi- 
leo di  commutai  li  voti ,  S:  d'afsoluere  da*  peccati  rifer- 
uati,  &  fcommuniche,  acciò  il  fedeli  guadagnino  il  giubi- 
leo, onde  guadagnato  che  (arà,cefsa  tal  priuilegio  .  &  nel 
caio  noliro  coìtui  ha  guadagnato  il  giubileo  il  mercordì. 

Se  occorrefse  ,  che  "la  prima  fettin-.ana  vno  habbià  tatto 
tutte  le  cofe  necefsarie  per  gu.idagn^r  il  giubileo,  &  hab- 
bia  di^iTerito  la  communione  con  licenza  del  Confefsore 
per  giuf^a  caufa  in  altro  giorno  della  feguente  %timana  • 
efsenlo  ftaro  nella  prima  fettimana  afsoluto  da*  voti,  pec- 
cati, e  fcommuniche  riferuate  ,  fé  auanti,che  fi  communi- 
chi  la  lettimana  feguente  ,  calchi  di  nuouo  in  peccati ,  & 
cenfure  riferuate,  &  faccia  di  nuouo  voti  riferuati ,  potrà 
in  quefta  feconda  feti.iiana  efser'afsoluto  da  quelli  pecca- 
ti, voti,&c.  perche  non  hauendoguadignato  il  giubileo, 
ancor  dura  il  priuilegio ,  che  fi  concede  alli  penitenti 
d'efser  afsoluti  à\  voti ,  peccati ,  &  cenfure,  durando  an- 
cora il  tempo  del  giubileo  . 

Dubio  7.  Se  con  licenza  dal  Confessore  vno  ha  differi- 
to la  ConfefTione  finito  il  giubileo,  poflì  efser  assoluto 
da' voti  ,&  cafi  riferuati  commeiTi  dopo  il  termino  del 
giubileo . 

'  Rifpondo.Se  nel  fine  nel  giubileo  andafse  alcuno  a  cor\^ 
fefsarfì ,  &r  la  confeflìone  douefse  efser  lunga ,  perche  for- 
fè il  penitente  mai  s'è  confefsato  bene  per  vergogna, oue- 
rb  fi  troua  in  molti  dubij ,  che  non  ^i  pofsanofciogb'ere  fé 
non  con  gran  ftudio,  ò  ha  da  fare  mol^e  reftitutioni ,  che 
non  ha  fatto ,  hauendo  oiià  volte  oromefso  al  Confefsore 
di  farle ,  in  tal  cafo  perche  il  Confer^ore  per  la  Grettezza 
del  tempo  non  può  vdire  vnaConfefTiòne  cosi  lunga  ,  & 
faftidiofa  ,  potrà  nel  tempo  del  giubileo  afsoluere  il  peni- 
tente dalle  cenfure,  e  tocjlier  via  la  riferuatione  de'  cali , 
differendod'afsoluere  dalli  peccati  dopo  il  giubileo ,  ^ 

E    2  toglier 
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toglier  anche  la  riieruatione  de'  voci ,  &  palsaro  il  giubiV 
leo,  potrà  vdire  la  ConfeiTione,  afsoluere  il  penitente ,  & 
commutargli  li  voti ,  non  efsendo  più  h  voti ,  &  peccaci 
pafsati  rileruati.  Hetiriq  hl/.j.e^pA  i.num.^,  Sanchez.  lib! 
%.de  Matrim.  diff.  i^.num.  17.  Emanuel  Sa  verbo  induU 
^entia  .  num.14. 

Di  più  fé  alcuno  hauefse  cominciato  a  confefsar/i  nel 
tempo  del  giubileo  ,  &  fi  differifse  l'altra  parte  della  Con- 
feCTione.&rarsolutione  pergiufta  caufadopoil  giubileo, 
potrebbe  ancora  in  tal  cafo  il  penitente  etser'arsoluro  da*- 
cai!  liferua'i ,  e  dalle  Icommuniche,  e  da'  voti  rifernati  fi- 
nito il  tempo  del  giubileo  .//^«n^.  Ìib-T  cap  li,num^, 
perche  la  giurlfdicdonegià  hauuta  ,  non  efsendo  finita  la 
caufa ,  con  elser  però  mcominciata ,  non  celsa  ^  ìndn  che 
la  caufa  fi  finifca,  fecondo  la  dottrina  di  molti  Dottora, 
La  difficoltà  maggiore  confile  nel  cafo  propoflo  nel 
principio  ,  alla  rualepotrebbe  alcuno  ri{pondere,che  ba- 
ttendo differita  la  ConftfTione  con  l'cenza  del  Ccnfefso- 
re  da  farfi  ,  finirò  il  giubileo,  e  dopo  le  due  fettimane,neL 
le  quali  dura  il  giubileo  ,  non  foiamen^e  pofsa  cfser'afso- 
luco  da'  voti,  e  cafi  riferuari  commefiì  da  lui  infin'al  ter- 
mino del  giubileo  ,  mainfinche  hauerà  fatta  la  ConfefUo, 
ne  .  La  ragione  è ,  per  he  dando  il  Papa  quella  facoltà  ,  fi 
muoue  a  darla  ,  accioche  ^\  guadagni  il  giubileo  ,  e  tal  fa- 
coltà è  vna  11  rada  per  guadagnar  il  giubileo  :  ma  chi  con 
licenza  del  Confefsore  ha  differito  la  Confeflione  ,  &  per 
fragilità  è  incorfo  in  peccati ,  &  fcommuniche  riferuate , 
non  può  confeguir  il  giubileo,  fé  prima  non  è  afsoluto  da 
quelli  i  adunque  infinche  habb+a  guadagnatoli  giubileo  , 
il  Confef'^orda  lui  eletto  ha  facoltà  d*af<:oluerlo  da' pec- 
cati ,  &  da'  voti,  come  fé  non  fnfse  finito  il  termino  del 
giubileo  :  perche  altrimenti  bifognarebbe  dire  ,  che  co- 
flui  hauendo  fatto  Tobed'enza  del  Confefsore  fia  di  peg- 
gior  conditione,  che  gl'altri  j  &  efsendo  il  giubileo  bene- 
ficio del  Prencipe  fauoreuole  all'anime  ,  non  bifogna  ri- 
ftringerlo  fenza  qualche  canone,  &  ragione  ,  che  conuin^ 
ca  ;  il  che  non  apparifcc  nel  cafo  noRro  :  ma  l'altra  opi- 
nione come  pili  vera,  e  piii  fìcura/ì  dsue  tenere  ,  acciò 

rhuomo 


^  de  gV altri  Giubilei  fuori  d'effo,  é^ 

l*huomo  non  s'elponghi  al  pericolo  di  non  guadagnare  il 
giubileo  a.  Ant.Ga-brisl.tom.^.tit  de  fr&be?id,  conci. i.^,}% 
(^-  /^i.AufreriHS  m  capelluTholofqu^fi.  i2.Pp.laciHS  tn  cap, 
fer  'Vefiras,  de  d&nation.  intcr  vir,  ^  vxor.  nnm.^S.  $ylif. 
'Verbo  Qonferuator.  num  L^^ti^nchez.  lii.S.  de  ?natrim,  aijf, 
iS.nHJn.^o.  Molin  tom,6.de  iufiit.dtj'pur.i^  nnm.x.  Palu' 
danus in^.difi.i'j.qH&slA"-'^^f'  S,co:4cluf,7,  »«w.2f.  Anto* 
nin.  ^.part,  tit.  I7.  ca.p,  9.  in  fine.  Margarita,  Qonfefsor.  ift 
quAffto.  moralibus  folio  1 1  3.  'verf.  fciendum  quod  ,  Petrus 
de  Ledefma  in  fum.  l'bi  agit  de  potniten.  cp.p.  12.  concluf.^, 
dub.  2.  Auendan.  de  exequend,  mand.  cap,  r.  num.  16.  ^ 
hiìbetur  in  cap.  gratum  .  cap.  relAtum  .  cap.  licei  'vndique, 
de  officio  deleg.  <^  in  l.  quia  .  ff.  de  mrifdictione  omnium 
iti  die  um  , 

Dubio  8.  Dandofì  facolcà  nel  giubileo  di  commutar  li 
voti ,  &  d'afsoluere  dalle  kominuniche  3  e  cai!  riferuaci , 
fé  fia  neceisario  di  far  tutto  quelto  nella  ConfefTione  fa- 
cramenrale>-> . 

Rifpondo .  Efser  ciò  necefsario,  ne  fi  può  far  fuori  della 
ConfefTione  ;  &  riftcfso  fi  dice  de'  religiofiji  quali  hanno 
priuilegij  dalla  Sede  Apoltolica  di  commutarli  voti ,  & 
d'atsoluere  da  fcommuniche  ,  &  da*  cafi  riferuati,  perche 
di  quelle  facoltà  &  priuilegijnon  il  pofsano  feruirefC-» 
non  neiratto  della  ConielTione^.  &  fi  prona  .  Nella  ciau, 
fola  del  giubileo,  dopo  elserfi  detto  ,  che  per  guadagnar, 
io  bilbgna  digiunare  tre  giorni ,  dar  la  limonna  ,  far  Torà, 
tione,  e  con^eisarfi,  e  ccmmunicarn  ,  fi  leirge ,  che  pofso* 
;  no  li  penitenri  confefsarfi  da  iacerdotiapprouati,  li  quali, 
hauendo  vdite  le  loro  confellioni ,  poiTino  aisohierlida 
qualfiuoglia  peccato  ,  e  ccnfura,  &  com.mutar  li  loro  vo, 
ti  in  altre  opere  di  pietà  ,  adunque  per  poter  aisoluerc 
da'  peccati,  &  veti  riferuati  ,  &  dalle  ceniure  ,  è  neceL 
fario  farlo  nella  Confeifione  facramentale  .  Nelli  priuile- 
gi) ,  che  fi  danno  a'  regolari  di  poter  sisoluere  dalle  cen. 
fure,  &cafi3&  voti  riferuati, fi  le!?ge,che  pofsano  far  que. 
fto,  hauendo  afcoltato  le  ConrefHoni  di  quelli,che  voglia- 
no efser'  afsoluti  da  tali  eccefn  ,  &  difpenfati  nelli  voti.  Si 
conFer-ma  quella  fcncenza,  perche  la  facra  Peni'^entiaria, 
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quando  dà  iim il  facoltà  ,  coiT.manda ,  che  fi  taccia  quello 
nell'ateo  della  ConfefTione  .  Ci  iono  però  alcuni  Dottori, 
li  quali  vogliono,  che  li  Conkiìori  habbisno  favoKa  di 
poter  commutare  li  votij&  afiolutre  dalle  ceniure  per  vir- 
tù del  giubileo,  e  de'  pnuilegij,  che  hanno  ah  uni  redola. 
vi  fuori  di  Conlènione,e  che  iblamence  Tafioluere  da'  pec- 
cati fìaneceiìàrio  farlo  in  Conf-cflìone,  efìendo  diuerla-j 
cola  rafìòiuere  da'  peccali ,  &  allolueie  dalle  fcommuni- 
che  b .  &  in  quanto  ai  commutare  li  voci ,  che  nel  t.mpo 
del  giubileo  fi  polla  far  fuori  di  Confezione  è  opinione  di 
molti  e  Dottori .  a  Sayrus  in  cUui  lilf,'^.cap.6o>  num.ìo.in 
fine,  0*  Ub  6  caf,  I  i,num.iO').  Lipez.  in  infirucìor.par.i.'vbi 
agit  de  QUuibus  cap.g.eolnm.^.verf  prAterea  his ,  Vega  in- 
fum.tom.2.cap,i29>cj'fu  l'^. in  fine. Roder  ic  in  bulUm  Cr«- 
eiatA,  ^'.9.  num,  i  i^.reg.  9.  Sorbus  in  compendio  priuilegior. 
Mendicante  'verbo  votum  infuis  annotai,  notab.  6.  Beiz  1, 
far.  refponfo,  ca/u  ^.  Suarez.tom.  2.  de  religione  traete  de 
'voto  lib.6.cap.i6,  num,  4.  Garz^ia  de  benefic,  parte  11.  cap, 
Jo.num.i^i.  fic  etiam  '[ìidetur  exprefsè  fentire  Cordubx  tn 
fum. q.i'yi.  'vbi  dictt  pojfe  religiofos  in  Qonfejftone  di/penfa- 
r  e  in  'vstis ,  in  quibus  pojfunt  Epifcopi  ■  Nauar.in  fum.  cap, 
id.  num,  31.  propendet  Couar.  in  cap.Alma.part,  i.  §.ii. 
num. lO.é"  16.  b  Henriq.lib.j'de  indulgent.cap.i  S.num.2.(^ 
tap. ^o,num.6.  Sanchcz  Ub.^.  Decalogi,c.$^.num.i6.  é^  Ub, 
2'de  Matrimonio difp,i^.num.2^.é^difp.  \6  num.  i  1.  Me* 
dullapart.  j.  cap.  8.  §.ii,  num.2  ér  putat  ejfe  fententiam 
frobabilem  Roderic.  in  fumma  tomo  2.  cap.  ()().num.  6.  ^ 
videtur  ejfe  exprefsè  huius  fententi&  Sotus  de  iufìitia  Ub, 
'J.q.^.ar.'^.  col.  <).'verf,  poft  h&c  depriuilegijs.  e  Suarez,  Ub. 
6.de  'voto  cap.  (,.  num.A.'uerf.  hac  ergo  Naldus  'verb.tnduL 
gentia.  num.  8.  Bcnacinatom.2.  traèi.dc pr&ceptis  Decalagi 
difpA'q'i'-p**'^'^num.ì6. 

Dubio  9.  Se  il  priuilegio  di  comirutar  li  voti ,  che  con- 
cede il  giubileo  ,  fi  debba  inrender  folamente  de'  voti  fatti 
auanfi  del  giubileo . 

Rifpondo  ,  Quando  il  Papa  concede  il  giubileo,  ancor- 
ché fia  pubblicato  in  Roma,non  effendo  pubblicato  altro- 
ucj  fé,  auanti  d'cffer  in  quel  luogo  pubblicato ,  alcuno  fa 

qualche 
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qualche  voto,  pocrà  per  virtù  del  giubileo  ed'er  difpeniato 
in  tal  voto  .  'ìiuarez^tcm.i.  de  religto.  traci,  de  'voto,  libro  6» 
cap,  i^.  ma  s'alcuno  farà  vn  voto,  efiendo  già  in  quel 
luogo,  doue  ftà,  pubblicato  il  giubileo  ,  &  hauendo  fatto 
1  voce  dopo  il  giubileo  publicato  ,  ci  può  cfier  quakhe__» 
dilhcolta,  Hìa  li  deue  tenere,  che  li  voti  fatti  auanti  il  giu- 
bileo pubLiicato ,  6c  fatti  dopo  fi  posino  commutare  a .  & 
G  proua  .  per  virtù  dei  giubileo  può  vno  eiicr  afToIuto  da* 
peccati,  &  ceniure  incorie  auan:i  &  dopo  il  giubileo  pub* 
blicato  ,  come  già  fi  ccltum.aa  fare,  Bonacina  tom,i.de  Sa* 
cramentis.  difp.<).quàifi.j.pnnci.  5.5'.2.««w.i6.  adunquQ.^ 
potrà  ancor'tlTer  dilpenfato  dalli  vot:  fatti  auanti  ,  che  fi 
pubbiicafìe  ii  giubileo ,  e  da'  v  cti  fatti  dopo  ,  eflendo  che 
nella  bella  del  giubileo  ccn  l'ifteflo  tenore  fi  concede  TaC 
Tolucione  da'  peccati ,  e  dalle  cenfure  rireruatc,  &  da*  vo- 
ti .  Secondo,  quando  nel  priuilegio  ci  fono  parole  vniuer- 
fali  non  li  mirate  ,  s'eftende  tal  priuilegio  non  folamente  a^ 
cafì  palTati  ,ma  aneora  da  venire  .  Glojfa  in  cap.  quia  circa, 
veri,  fé d futuri  defriuilegijs .  bora  nel  cafo  noftro  nellju* 
bolla  del  giubileo  ci  fono  parole  generali  non  limitate^*, 
nelle  quali  fi  dà  facoltà  di  commutar  li  voti ,  adunque  ii 
dcuG  intendere,  che  il  giubileo  fi  eftendi  ancor*  a  voti  fat- 
ti dopOjChe  il  giubileo  farà  pubblicato .  Terzo  ,  quefta_f 
conceffione  è  gratia  ,  fauore  ,  Sz  beneficio  del  Prencipe— >, 
adunque  non  R  deue  riftringere  ,  ma  più  todo  ampliare  • 
Quarto,  concedendcfi  priuilegio  a  qualche  Confraterni- 
',  che  quelli,  che  in  effa  entrano  ,  pollino  cfser  difpenfa- 

nellivoti  i  quello  priuilegio  s'incende  non  folamente—» 

delli  voti  fatti  da'  0-ateIli  di  quella  Confrarcrnità,  ò  Con- 

;regatione  auanti  d'entr  r  'n  eiTa  :  ma  ancora  mentre  fta- 

anno  in  quella  Con'ìaternità  ,  e  fatti  dopo  il  priuilegio; 

dunque   ì'iftclfo  f\  deue  intendere  de'  voti  fatti  dopo  il 

giubileo  pubblicato  .  Ci  fono  alcuni:,  che  penfano  ,  che-» 

s'intenda  il  priuilegio  d^I  s^ubileo  de'  voti  fatti  folamente 

auanti  la  pubblica? iene  d':  fo  ^  ;  ma  la  noftra  fentenza  è 

più  vera  ,  ^  Sayrus  iu  cUuilihS  càip,ji.n}i?n,  ì6.  Viuald.  in' 

ca'ndehhro  ^.pur.cap.  14.  num.17.  Lopez,  in  i'fìfiruCìorio  far. 

tit.de  claf§ih4s.c;:p,^,  Fstrfts  de  Ledefmainfumm.tom.i, 

E     4  trac:. 
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traci.lJ.cap.^.tiub.^.Nau  irr,de  iuhileonfftab.  34.  num.  4* 
*uerf,  ex  quibHsfeqHttur.  (^  i?i  fn7n.c,if.ii.num.^o,infine  . 
^Hiirez,  tom.^.de  relìgintr^U.de  n)otc.hb.6.  cap,  13.  »«w.4é 
Crfe^l^'  Henriq.lib.b.c  p.ì6.  niim.l.in glof.  l'tt.N.  (^  lib.  7» 
tap.^o.num  5.  Litt.P,  E7n>i?iHel  Sain  fuìn.  'verbo  vort  irrita» 
tio.  nu?n»ii.  Arag.  1.  2.  q,  88.  ^rf,  ii  in dubio  circa fecun*' 
dam  conclu_fionem.  Rodcrtcus  in  bulhm  Cruciata,  ^.(^nunu 
I  (  !•  Ax>or.  tom.l  ìib.ii.cap.iS.  quAji,  p»  Qordub.lib,^iquA^ 
ftion,qti€ji.  ^7.p>'op9f.  2.  ^anchez.  lib,  4.  Deealogi  cup.  55* 
numti6.Bonactna  tom.i.de'òACAmentìs difp,^.  q.j.  ptin  5* 
|.i.  num.lé'  t)  Qordub.in  fumm.q  14^. in  fine.  Lopez,  in  in* 
hruóior  par.i.cap.')0.  i)erf.  aduertito  txmen  .  Sottis  Hb.j.  de 
imfiit.qu&ft.^.  art.^.c  l.  9.  verf.pofl h&c.de  priuil.  Angle s  in 
floribus. par.2  qu  ifi^.'vnic.i  de  voto  are.S.difficuU.7,propof.i. 
Grajf.  in  deci/io part.ijib  2. cip. ■^o.num.^. 

Dubio  IO.  Se  pofsa  il  ConFeflbre  commutare  li  voti , 
quando  alcuuo  li  fa  con  intentione  d'efser  in  quelli  di* 
Ipenfato  per  la  facoltà  del  giubileo,  ò  de'  piiuilegij,  che-* 
hanno  li  Regolari , 

Rifpondo  poter  efser  difpenfato.  Sanchez  lib. ^.Decalagi 
eap.^4,numA§.  SuareZ  tomi.dereligìp.fract.  devoto  lib.6, 
eap.i^-numj.  perche  il  giubileo,  e  gl'altri  priuilegijpar* 
lanovniuerfalmente  ,  ne  mettono  limitatione  alcuna  i  Se« 
condo ,  perche  non  è  male  alcuno  far  voti  con  fperanza-_« 
d'efser  in  quelli  difpenfato.  Terzo  , chi  commette  alcun-» 
peccato  nferuato,  perche  sa,  che  per  il  giubileo,  ò  per  al- 
tro priuilegio  può  efser  af  oluro  da'  peccati  riferuati,  non 
vien'impediio  di  non  porer  efser  afsoluto  da  quel  peccato» 
in  virtù  del  giubileo ,  ò  del  priuilegio  ,  le  nel  giubileo,  ò 
priuilegio  non  ci  {i  mette  qualche  limitatione  a ,  adunque 
ehi  fa  vu  voto  con  fperanza  M'efser  in  quello  difpenfato  , 
molto  più  potrà  efser  difoenfato  .a  Co^dub,  lib,<^.qHAflion, 
t^uéifi  54.  (§f>  37.  Siltt.  verbo  indulgentia  .  au&ff.  io.  diéìo  ^. 
num.i^.Nauar.  deiubileo  not^b.  50>  nuw.  8.  ^notab.  34. 
num.ó  Suarez  Ub  6  de  voto.cap  lì.num  7  Stnchez,  lib  4. 
Dcca!og.cap.<;^.num.i^  Tilltucius  tom  i.traB.S.cap.io.q.9. 
Kum.i62.  Benzonins  de  iubileoltb  5.  Ciip.i<).dub.i4.  Marti- 
HHS  lsdefmai,4.qu ^Ji-i^.  arf.  l,  Regi;mld.Ub,7 ,caj>.vlt.q. 4, 

nnm. 
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HHm.i<)0,  'Bt'aa.tinn  de  Sacramentts  difput.^.  qùàfl.y.pHn^f 
5.^.2.  n:tm.i6,  lodochus  verbo  iubileus  .  niim.  2  3.  qu.tmuii 
coììtrarium  "velit  IcAìin-.de  Anuntu  traci,  de  iubtleo  dw 
biO  vi  timo  . 

Djjìo  1 1.  Se  nel  tempo  del  giubileo  fi  ricerca  alcuna-» 
caaia  per  commucare  li  voti . 

Ril^ondo.  il  iuperiore  Eccie/ìaftico  non  può  fenza  cau- 
fa  commutai  li  voti ,  perche  il  Iuperiore  può  commutare 
li  voci  perla  poteltà  (pirituale,  eh-  ladio  gl'hàdata,  ma_-f 
non  fi  può  lèruir  di  quella  nel  modo,  che  lui  vuole  >  ma-» 
conforme  alia  ragione  ,  e  però  li  ricerca  la  caufa  ;  D.Tho- 
m^is  z.i.quili,?i%.  art.  li .  in  torpore  .  Abulenf.  in  cap^  ^0» 
ìsumer,  qi^asì.  io  j.  i?i  Hne  .  {^  io<^.  inprinc.  0>  quAfI  10$, 
ma  nel  giubileo  per  com  riurar  li  voci  non  fi  ricerca  altra 
cau:a  ,  che  far  le  cole  ,  che  nella  bolla  s'ordinano,  perche 
il  Pontetice  ha  duedo  per  caufa  di  dar  facoltà  alli  Con- 
felTonjdi  com  nucar  li  voti .  Rodsnc.  in  addii  ion.  ad  bui' 
iam  Cr;<c/^?.«.  '^. <). n:im.  loi ,tn fi.%e.  SuareZ,  lib.  6.  de  'voto, 
cap.i^.  Jiiimjo,  Sanchez  Lib.^.  Deczìogi,  èap.  50.  num.  i^. 
(^  cap.fi •^.  nam.^ . 

Dubio  12.  Se  li  priuilegij  del  giubileo  fi  debbono  ri- 
ftrin^ere  ,  ò  ampliare  . 

RiTpondo  ,  Alcuni  dicono»  che  fi  debbono rìftringere, 
pèrche  rilafiano  il  ius  commune  .  Nauar.  c.nfil.  i .  num,6' 
de  iureiur^n.  Sanchez.  lib.  8.  ds  M:^rrim.difptit.ii.num.'j» 
.  Altri  dicono  ,  che  fi  debbono  ampiamente  interpretare  a. 
perche  il  giubileo  è  vn  beneficio  grandiffimo,  che  concede 
il  Pontefice,  non  è  in  danno  d'alcuno  ,  anzi  è  ordinato 
ad  afibluere  da'  peccati,  &  fcommuniche  ,  &  a  rimetterc-f 
iè  pene,  &  al  ben  coTmune  della  Chieia,  &  in  fauordel- 
TaniTìe  ,  adunque  fi  deue  Itendere,  &  allargare,  &  non—» 
riit-ìngere  :  &  quella  opinione  è  più  vera  .  a  Nauarr.  no~ 
tab.^x.de  iubibf.num,<^j.  'Verfpars  vero  affirmans.  Suarex, 
iib,6.de  ^ofo  cap.iGnum.T,.  Lopez  in  inàrucfo.  par.ì.tit» 
de  tlaulbus  cap  g,  Hepiriq.ltb.6.cap.i6,num.$.(^  Itb.'/,  c.^o. 
fiuin.i.  Pinelhis  de  indulgent  cap. 2^. 

Dubio  I  ^  Se  vno  Fa  voto  di  recitar  li  fette  Salmi  ogni 
giorno  5  tacendo  ancora  vo:o  di  non  efier  diipenfato  in-* 

quello. 
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quello ,  poira  lì  Conteffore  commutar  cai  voto  per  il  giu- 
bileo . 

Rilpondodi  si ,  &  tanto  più  che  quefto  voto  non  è  W- 
{ernA^o,  Roder  te. in  bullam  CrHciatÀ,ì,().num.iii.^anchex, 
lib.^.Decalogi  cap,$^.iiur?K2$. 


C  AF,  IX.  lyELV  AVT  ORITA     DEL  CIVBIlEO 
intorno  al  voto  di  cafiirà  , 


DVbio  r.  Se  per  il  giubileo  fi  poiTa  commutare  il  voto 
di  caftità  ,  quando  è  per  tempo  limitato. 
Rifpondo  .  Nel  giubileo  fi  concede  ,  che  il  Confeflorc 
pofia  commutare  tutti  li  voti  in  altre  opere  di  pietà  ,  ec- 
cettuati però  U  voti  di  cafticà,  &  di  religione  :  &  però  per 
virtìi  del  giubileo  vno  non  può  efier  alToluto  dalli  voti  di 
calUtà  5  &  di  religione  :  ma  quefto  fi  deue  intendere  del 
voto  della  caftirà  affoluto  ,  &  perfetto  j  &  non  mancan- 
dogli alcuna  circonftanza,  &  perfettione  .  Come  ancora-» 
fc  ben  quefti  due  voti  fono  riferuati  ai  Papa  ;  nondimeno 
mancandogli  qualche  circoitanza ,  può  il  Velcouo  com- 
mutare qucilii  voti .  Et  in  tutto  quello ,  che  in  quefta  ma- 
teria di  quefti  due  voti  può  commutare  il  Vefcouo  ,  può 
ancor'ordinariamente  farlo  il  Confcftbre  per  virtù  del 
giubileo  .  Sanchez.  Uh  S.de  Matrimonio  diffut,  i  5.  num.S- 
éf  lib.^.  Decalogi.  cap.  54.  num  19.  perche  nel  giubileo  il 
Papariferua  quefti  due  voti  folamente  in  quel  cafo,  nel 
quale  a  fui  fono  riicruatj ,  adunque  quando  non  fono  ri- 
ieruati  al  Papa ,  &  il  Vcicouo  può  commutarli,  potrà  an- 
cora farlo  il  Confeftore  nel  tempo  del  ^^iubileo  .  Se  alcuno 
adunque  h^uefte  fatto  voto  di  cafticà  per  vn'anno»  ò 
due^&c.  può  coftui  efler'adoluro  dal  voto  fatto  in  quefta 
maniera  per  virtù  del  giubileo,  Henrtq  lib,i  caf,  lo.num. 
6.  Vegnin  fum.toìn.i.  cap.ii^.  cafu  34  Roderle,  in  bullam 
Qruciau.^.g.num.iio.  Sanchez,  hb.^.de  Matrimon.difput. 
I  ^.num.4..  per  non  efser  voto  perfetto  ,  &  compito  di  ca- 
ilità ,  il  quale  voto  all'hora  farà  perfetto ,  quando  fi  farà 

per 
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per  Tempre,  6c  non  \}tx  tempo  linutaco,  come  ìì\  tal  voto  di 
caltica  pLoil  Veicouo  dilpeiilare  .  Nauar.infum.  cap.ii» 
mim.'jS^lotetus  lii).-^.  cap.  i8.  num.  li.  Stluefler  verbo  vo» 
fnm.^.q.^.du7o  6.  Az,or.  tom.iAtb.ii.c^p,  19.  q,6.  Scrus  de 
ìuftit.lih»r.qii£sl.4..(irt,^.coL'i.verf.tx  htsjit.^  im^  d.  38. 
quAsi.i.art.i'  concluf.  i, in  fine  .  Ewanuel  Sa  verbo  votum, 
ibi  aglt  de  voti  irrtt;itione.  num,  \  i.  Cutter  Jib .2 ,qu£f}to/ì, 
canoa. cap.ix.num.  48.  Aragon,i,2.  quAfì.  88.  art. 12.  a?its 
foluttopjem,  ad-primum.  cqI.ì.  Anton.ì.part.tit.i  e.  cap.  2, 
$.9.  Valentia  i.i,dtfpHt,6.qMSisì.6.punfto  7.  col,  io.  vtrf.ex 
quofequitur.  Grajf.tii  decijion.par.i  lib.-^.c,ip.<,i  nuw.i^, 
Angles  infloribtis  2, par  te.  tit.de  loto  qusisì.  vnica.  art.  8, 
dtfficult.i^,  Paludan.  in  4.  disi. '^^.quAfi.^. art. ^.nurn.é^^.0» 
ibidem  Qua  .dus  quir,.vntc.  prcpojìt.  t.  infine.  Hennq, 
lib  7. cap.  30.  num. 6.  h\odertc.in [umm.tom.i.cr.p ,(^6.  num. 
5.  Vegzin  fumm  tom.z.  cap.i^^.cafu  l^.  A'figeius  votttm  4. 
numi).  Armilla  verbo  difpenft^re.  num, iS. 

Dubioi.  Sepcfsa  il  ConkGore  in  virtù  del  giubileo 
difpenfare  nel  votr>  di  virginità  . 

Rifpondo  pccerlo  faic,  quando  veramente  non  fufse— f 
voto  afioluto  di  calticà ,  ma  lolarrcn^e  ci  conieruare  Tin- 
tegrità  del  Tuo  corpo  ,  Sanchtz  hb.S.de  Mtitrìm.  dtfp.  if, 
num.  4.  la  quale  con/ìlle  di  aitenerfi  dal  primo  atto  del 
peccato  carnale  ,  per  lì  quale  fi  e  erde  la  virginità,  perche 
:  altrimenti ,  dote  non  c'è  efprersamente  taFintentione ,  il 
voto  di  verginità  è  di  cafliià  aisoluta  ,  &"  cbJiofa  a  perpe- 
tua cartità:  onde  vno ,  che  hauefsc  perio  la  virginità, rima- 
ne ligato  dal  voto  di  caitità  »  :  e  riltefso  lì  deue  dire,quan- 
do  polsa,  ò  non  pofsa  difeenfare  il  Vefcouo  nei  voto  di 
virginità  .  Az,or.tom,i.lib.ii.cap,iCf.  qu&ft.i^.  Sanchcz.  lib, 
S.de  Matrtmon  difput.g  num.<^.  z  D.7 homas  i.i.quifitone 
>^S.artic.^.  ad  fecundum.  ^  ibiCaiet.  art,^.  col.penult.  ad 
fecundum.  Arago.  art,  5.  verf.  Qr  ad prtmum  argumentum. 
Valentia!  t.  dijp.6  quAsìicne  6. de  voto. pancia  ^.  notab.i, 
Roderic.in  fumm,  tom.i.  cap.  96  numero  primo  .  Alexand, 
in  Enchirid.i  parte,  in  2.  prACtpro.  traci,  de  voto,  %.  Jì pofl 
*vetum.  Sctus  de  iufiit.  lib.'j.quAp:  2,  ar.l.  ad  3,  T'CrCde  alio 
éiutem  argurrtento  .  A^or  tom,iJib,ii,  cap.i^,  qttsfi.  14-  & 

cap. 
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cap.ii.qUJift.'vU.Maior.m  ^.dift.^'i  i^nAsf.  3.  ar^umento  5'^ 
Palacius  f/z  ^.dtJi.^S.  dtp.i.  1  urrecrenijn  cap,  qupd  aì4tsm, 
l'j.ql.num.  i  r.  N  ^HOrr.in-  fumm.c.ip,  1 1.  num./\.^.  Philtarch, 
tom.i.par,z.lib.^.cap.\^non  Unge  à  principe  ^rmUlp.'ver' 
bo  voium.  num,  i^.  Ludoutcus Lopez,  ia  $?ijtirHtiorto  i.purt, 
cap.7,').  '^.deinie  accejjoriè  ,  ^  cap.^-^.  ^,tam  dixtmus.Vega 
fnfum.tom,i.f:apAy.').cafu  75". 

Dubio  3.  Sepolsa  il  Confefsore  in  virtù  del  giubileo 
commutare  il  voto  di  caftita  coniugaic  . 

Rifpondo  3  poterlo  Bre  :  perche  tal  voto  uon  è  di  cafti- 
ta afsoluta  ,  &  compita  ,  il  quale  richiede  ogni  Ione  di 
continenza  ,  &  di  non  pigliar  moglie ,  ma  il  voto  di  calii- 
tà  coniugale  iblamen'-e  s'intende  d'aiienerri  da  atti  illeci- 
ti contro  la  caftità,  come  ancor*il  Velcouo  in  tal  voto  può 
difpen(are,  ò  commutare.  Hennq  iiù.7.cap,^o.num.6>San* 
ehez  Itb.S.de  Matrim.difp  <).  num.  7.8C  hora  per  il  difpen- 
farc  intendo  il  commutare  :  il  the  Tpef^o  ho  tatto,  &  farò 
per  non  moltiplicare  parole  :  fé  ben  ne  Ili  giubilei  ordina- 
riamente fi  da  ro'arnence  hcoltà  di  commutar  li  voti,  come 
s'è  detto  di  ibpra  . 

Dubio  4.  Se  pofsa  il  Confefsore  commutare  il  voto  fat- 
to ,  o  d'ofseruar  la  cattità  ,  o  di  pigliar  gl'ordini  facri  nel 
tempo  del  giubileo . 

Rifpondo  poterlo  fire,  fé  non  hauefse  eletto  il  peniten- 
te l'altra  parte .  ch'è  riferuata  al  Papa  ,  cioè  il  voto  di  ca- 
ftita :  perche  può  eleggere  l'altra ,  che  non  è  nieruata  al 
Papa  ,  ch'è  il  voto  S  pigliar  gl'ordini  jacri  5  reguU  in  aU 
ternatiuis.  de  regium  tn  6.  ma  fé  coftui  eleggelse  raltra_j 
parte  ,  cioè  il  voto  di  caftirà  ,  non  potrebbe  il  Contefsore  11 
in  virtù  del  giubileo  difpeniar  in  tal  voto,  efsendo  obliga-  || 
to  il  penitente  ad  ofseruar  la  callità  :  ne  può  dopo  mutar/ì 
di  tal  volontà  ,  volendo  pigliar  gl'ordini  facri ,  hauendo 
Iddio  prima  accertato  per  tal  rifolutione  il  voto  di  caltità, 
UÌZ.OY  torn.i.ltb,ii  cjtp  \>^  q.\o.  Sanchez  Itb  ^.  de  Marrimo, 
dtfpHf.().nHm.ì'i.  quod  emm  ftmel pi  -CHit ,  amplius  difpU' 
cere  nen  pofed.  R^gul  qued fernet  .  de  reguL  iurts  in  fexto  , 
&  riilersof?  àzuG.  dire  del  Vefccuo,  fé  poisa  difpeniar  ia 
tal  yo:o.Az0r.q.cit.S^nch<^x,  nnm.i'h 
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Dubfo  j.  Se  \\  ConFelsore  perii  giubileo  poflicommu* 
tar  il  voto  ai  non  mancar  fi  , 

Riloondo  ,  pocc;  lo  tare  a,  come  ancor  in  tal  voto  può 

difpenlare  il  Vefcouo  l? ,  perche  non  è  voto  di  cafiità  ,  & 
chi  hauelse  ral  voto  ,  &  peccafse  contro  la  cadità ,  non_3 
commetterebbe  peccato  à.'\  facrilegio,  come  commette- 
rebbe ,  le  tal  voto  fiif^e  ài  cailità  j  e  lecolìiui  lì  maritafse, 
peccarebbe  fi  beie  contro  il  voto  farto  ;  ma  ,  celebrato  il 
marrimonio  ,  non  peccarebbe  dimandando  il  debito  dalla 
moglie,  come  peccarebbe  ,  fé  quel  voto  tufse  ox  caftità  , 
So/che  alcuni  dicono,  che  il  Vefcouo  non  poisa  in  quello 
voto  dirpenfare  e ,  &  conleguentemente  neanche  il  Con- 
fefsore  per  virtù  del  giubileo,  ma  la  noftra  opinione  è  ve- 
ra, &  ^\  PUÒ  con  ficui  ezza  feguitare  .  a  YiHuld  in  c.^nddab, 
Sjicram_p.ir.'^.cap.ì4.num.4i.  Aragon. z.2'  qHs.jl.  88.  art.  5, 
col,i^  verf,Jed  dubtt,zbit  aliquis .  Henriq.  Itb  j.cap.^o.num» 
6l.  Lopez,  in  inflrucior.  par.i.'vbi  agit  de  clauibus.  cap.  9,  coi, 
lù.verf.adde  quod.  Roderic.  in  fumm  tom.i  cap.^6,  niim.  2. 
^  ^.&>  t»  bulla  Cruciat. ti). g.num. 111. h  Sotus  i?i  4.  dijì,  38. 
qjt&fi  1,  art,\.colum  ^.'verf.at  (jui  fuper  'voto.^  ibi  Ouandus 
qu£i7. 'v^iica.propo/.y. Stunica  ^jjHdJì.'^. de  'voto,  num.ii.  An.. 
ton^2. parte. tit,i,cap. lì .  §,i.  Rodericus  infnm.  tom.  2.  cap, 
96.  ?2um.^j?jr>  i?i  bulla  Qrurlata  §  9.  fjum.  iir.  Nanarr.  in- 
fumm.cap.ìi.num.  76,  éf  cap.iz  num  8  5-  Arag.  i.i.q.  88, 
Art.  12.  ante  folutìonem  aiprimum.  ^  art.l.'verf  fed dii- 
httabit  alioj^uis  .  Viucildàn  Qandel.  Saerarìien.par.^.cap^i^., 
num.^i.  Lopez  in  injirucf 9.1. par t  cap.^^.  'verf.  Ucet  T-pifco^ 
pus.  ^  1.  part.  'vbiagitde  Matr'fno^.rap.  48.  verf.préLterea, 
tie  "joto,^  'vbi  agit  de  clauibus.  cap,^.rjerf.adde  quod.  Silu, 
mvitum  4.a««/?.4«  Ro fella  verbo  impedimentum.impedime7%. 
to  ^.num.'i^,  Henriq  libj.  cap.'^o.  num. 6.  Grafjlus  in  deci f, 
part. jjib.i,cap.'^j,  num. i<^.  ^  i\,Bartolom&us  aLedefmA 
de  Matrtm.  dub^^i.  in  fine,  Emanuel  Sa  verbo  votum  ,  vbi 
4igit  de  votiirritatio.  nnm.l  l. Angelus  votum  ^.num  g.Ar» 
milla  verbo  difpenfare.num.i^.Pedraza  in  [umma  pr^cepto 
§.  IO.  Azor  tom. J. lib. II. capjQ.  qu£.fi.').Guier  lib.i.q/ti^ 
fiio.canonic.cap.il.  num  49.  Valentia  i.r,diffut.6.qu£ft.6. 
punófc^.  colum.  io.  verf-exquofequitur,cCaiet.tomo2, 
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ofufcul.  tractii.de'voto  7ion  nubendi.  quAJi.  i.  Valentia  4, 
fart.  vbi  agtt  de  Sdutrim,  dif[>. io.  qui^ì.^.  punci.').  conci, ^, 
AnglèS  tnflortbm  Lpart.  vbt  agit  de  voto.qft&fl.vnie.art.i^ 
difficili 1. 1 1. 

Dubio6.  Se  poffa  il  ConfefTore  per  il  giubileo  commu- 
tare il  voto  di  non  dimandare  il  debito  coniugale. 

Rifponio.  Se  il  mEriro  haaefss  Btto  voto  di  non  diman- 
dar il  debito  dalla  fua  moglie,  o  questa  dal  fuo  Tjarito,può 
il  ConFeilorein  virtù  del  giubileo  commutar  q  uè  (lo  voto, 
ancorché  Zìa  fatto  con  conf-^nfo  dell'altro  .  Kodtnc.infum^ 
tom.i.cap.^o.num.S.  Sanchez  lib.^.de  Matrtm.  difput.  i^, 
numA'  pei"  non  elser  voto  d'intiera  <  attità,  ma  d'vna  par- 
te s  come  ancora  in  tal  veto  può  dilpend  re  il  Vefcoiio, 
TalaetMS  in  4  dtfi  ^t.dtfp.i.col.^.'verf.quod  /f  'Votum.Sanch, 
hb,S.de  Matrim.difp.^.nurn.S.  &  molto  più  p>n  il  V-.-fco- 
lio  difpenfar  m  quefto  voto  ,  quando  il  marito  fenza  l'Cen-  • 
2a  della  moglie ,  o  quella  fcnza  licenza  del  mariro  hau-^e 
fatto  voto  di  non  dimandar  il  debito  •  Koderìc.in  Jum.tom. 
2..Cip.<po.nufn.^.  Emanuel  Saverio  njotum  ,  'vbi  agtt  de  vom 
ti irr it ottone. num.w. in fi?ie.  Palacin  ^.di/t.^i.difp.i.  coL 
S.'verf.ego  vero.  Syl,  "jorum  '^.qnaff.i.num.  ^.  ylzor  tcm,  l. 
lib,  T  I.  cap.  19.  qu^flione  6.  Bartolom.  à  Ledcfnia  de  Matri* 
tnonio  d'ib.jl  jn  fine. 

Dubio  7.  Se  per  il  giubileo  fi  pofsa  commutare  il  voto 
di  caftita  fatto  dal  manto  &  mogiie  nel  tempo  del  ma:ri- 
monlo. 

Rifpondo  Doterfi  fare  ,  quando  tal  voto  fufse  fatto  dal 
marito,  o  daUa  moglie  fenza  confenfo  reciproco  ,  perche 
in  tal  voto  il  Vefcono  può  difpenfare,  Gutier.  Uh.  2.  qut^, 
canon,  cap  12.  num.  49.  Arag.  x.i.qu&ft  %%.art.9,  duh.  vlt. 
Stunica  de  'uotn.qutd.'^.num.S^.  Koderìc.in  fum.tom.i .cap. 
90  mim.6.  infine .  adunque  ancor'  il  Confefsore  per  virtù 
del  giubileo ,  perche  ,  come  di  fopra  s'è  detto  nel  primo 
dubio .  nelli  voci ,  nelli  quali  può  il  Vefcouo  difpenfare  ^ 
può  ancora  difpenfare  il  Conlefsore  nel  tempo  del  giubi- 
leo .  Orando  però  fufse  fatto  dal  marito  voto  di  caftità , 
con  patto ,  che  anche  la  moglie  faccia  pur  voto  di  caflità , 
&  lei  anco  lo  faccia  ;  alcuni  dicono ,  che  il  Vefcouo  pof-^ 
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fa  afsolutamente  difpeniare  in  quello  voto  .  Maior.  in  4. 
dtji.^2.  q:is.ji.iMì  foluttone  ad fecufidum  contrz  fecundctm 
conciu'ionem  ,  Aldi  fono  di  parere  poter  difpen^are  in—» 
quanto  al  dimandare  il  debito  .  Roderic.to?n.  i  qHS,fì.  regti' 
lar.qti.-ìjl.ó^^^rt.i.  Emanuel  Sa  'Verbo  Debihi77t  coniugale  , 
»«^.2.  ma  bifogna  dire  ,  che  in  tal  voto  non  polsa  il  Ve- 
fc  nio  difpenfafea  ,  per  efser  voto  d'afsoluta  &  intiera  ca- 
fti^a  5  &  obliga  a  non  dimandare  ,  ne  rendere  il  debico  ^  ne 
tal  voto  p'.ò  com'.nu  are  il  Ccnfeisore  per  virtù  del  giu- 
bileo a.  Arag.i.i.q.SS.ar.B.dub.'vU,  Nauar.  in  fum.r^p. 12. 
num^'^.  Vega  in  fum.tom.i.  cap.  ^^,c,ifu  104.  infrinc.  ^ 
eap.li'^.  cafu  6S.  Silu.'votum  i.  in  fine  .  ^  verbo  djfpenfa^ 
tio.qutfi.g.nunj.i6.  Palnciiis in  ^.d/fi.'^z.  difp.i.col  8.  i^erf, 
quodfi  votum.  Ludouicus  Lopez,  in  infhucto.i .part.  eap.  46. 
verf.  qu.mdo  'Vferque  .  Stunica  de 'xjoto  qu&fì.  3.  num.  6àf, 
^enri'q  Uh, Il  cap. 1  $.mtm.S  Broderie J7i fumm  ,tom.  l.  cap, 
2^$. conci. 14. num. ì'^, 

Dubio  S.  Vno  ha  fatto  voto  di  caftita  ,  &  centra  il  voto 
ha  pigliato  moglie- &  confumato  il  matuimonio,fe  per  vir- 
tù del  giubileo  pofft  il  Confcfsore  commutar  quefto  voto 
in  modo  tale,  che  fenza  peccato  pofsadimandar  dalla  mo- 
glie il  debito  del  marrimonio  . 

Rifpondo  .  Il  Confefs  ore  non  può  in  vìrtìi  del  giubileo 
comimutar  tal  voto  ,  SanchJìb.S.de  Matrìm  difp.i^.  num. 
^./y  l'ìh.^.  T>  e  e  xlogi  e  ap,<)^.num. 20.  perche  efsendo  il  voto 
di  caftita  riferuato  al  Papa,  ancora  è  rìferuatoairiftcfso 
Tobligo,  che  dal  detto  voto  nafce,  che  è  di  non  dimandar 
il  debito  del  matrimonio:  onde  ne  anche  in  qoell-o  de  iure 
(iommuni  può  difpenfare  il  Vefccuo  a  :  benché  ci  Zìa  vfan- 
za  ,  che  il  Vefcouo  pofsa  difpenfare  in  quello  cafo  :  onde 
per  vigor  ò^\  quefla  vfanza  può  il  Vefcouo  difpenfare  con 
tal  perfona  ^\  poter  dimandare  il  debito  ,  ancorché  prima 
hauefse  fatto  voto  di  caftita  b  .  &  l'vfanza  ha  forza  di  dar 
Jagierifdittione  .  cap.cum  contingar.de  fero  competenti,  ma 
non  c'è  vfanza  ,  che  il  Confefsore  nel  tempo  del  giubileo 
difpenfì  con  tal  perfona  a  dimandar  il  debito.  Se  ben  alcu- 
ni dicono  ^  che  il  Confefsore  pofsa  commutar  tal  voto  in 
virtù  del  giubileo  .  Vi!iald,ypart.cap,i^,  nHm,  41  .aS;7;r. 
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verbo difpenftitto.  qtiAft.e^.num.i  s.&  "verba  Matrimotiiuml 
'J.qus.fl.').in  fine.  Afior  torti. ilib. li.  cap  19.  quAfL  2.  Sotus 
in  ^  dtfi.'^Z  .quAlf.2.a^t,i.col  per^ult.'verfredd^re  ettam.  7  o- 
Ictus  Uh A.c^p.i^.num.i ,dtf[erentiit,  i.Kauar.tnfumm  cap, 
J2.num,'76,é^^6  0*  ca-p  xc.num.^o  lede/ma  i. par. 4^.qua/i, 
^<),art,  i.col.l.'verf.fed  h^Jitobis.  Graffius  in  deC}fio,part.i^ 
ìib.i.cap.i^.num.Bo.  Cutter  Itb.ì,  qu&ftic.  f'mcPiic  a^p  2}, 
ìtum  1 7  b  Maior.ìn  4  disi,  12,  qu&fi.  2.  argumento  2 .  contrsk 
fecundam  concluftonem  Angtlus  matrtmon'ium,  3  impedì- 
mento  '^.ntim.-^.  T^biena 'verbo  impcdimtntum.irrtfedirn.i^ 
qtiAfl.<),  Ioann.  Andreas  i?i  c.,p-  Burfus  qui  ciccia  .  njel  -vc^ 
uentes^num.6.  ^  ibi  Vr&pofitus  num.  6  Henricus  num.  4. 
Antonìnus  i.parte  tìt  .\  i.capi  Qordub.  in  fuw,  qu&ft.  146, 
ftin^.  2.  Valentia part.  4.  dtfput.  10.  quAft.  5  ,  punólo  5.  in 
fine  .  Henriq.  lib.12  cap,i.nHm  9  ^  cap.^.  num  io.  ^ma- 
nuel  S  a  verbo  Debitum  ccniugide.num.^.  Grfiffius  in  deci., 
fio.  i.partltb,2,cap  B2.num.  j.  Veracrux.  i, parte  fpefuli^. 
art  I  T  in  fine  . 

Dubjo  9.  Se  per  vigor  del  giubileo  pofsa  il  Confefsore 
commutare  il  voto  di  caliirà  ,  quando  ci  fu(sc  pericolo 
grande  d'incontinenza  nel  penitente  ,  ne  fi  potefse  ricor, 
refp  al  Papa  per  la  lontananza  ,  o  per  la  poucrtà  ,  o  per  aU 
tre  caufe . 

Rsfpondo  .  IlConfefsore  non  può  commutar  tal  voto  a, 
fé  ben  i!  Vefcouo  pofsi  ciò  fare  b  ì  che  il  Confefsore  non—» 
pofsa  commutare  tal  voto  ,  fi  proua  ,  perche  fé  bene  per 
virtij  del  giubileo  s'è  decto  ,  che  il  Confefsore  pofsa  ài.^ 
fpenfare  nelli  voti ,  ns'lli  quali  può  il  Vefcouo  diipenfare  , 
nondimeno  quefta  dottrina  fi  deue  intendere  ,  quando  li 
voti  non  fou  riferuati ,  &  quando  nelli  voti  può  commu» 
Demente  il  Vefcouo  difpenfare,  &  non  quando  folamente 
può  difpenfare  il  Vefcouo  in  cafo  di  grande  ,  &  vrgente 
necefiìtà,  perche  all'hora  il  Confefsore  non  può  per  virtù 
del  giubileo difpenfare,perche  tal  calo  non  è  propri.imen^ 
te  Epifcopale,  ma  è  cafo  Papale,  e  folamente  fi  concede  al 
Vefcouo  in  tanta  necelTità  ,  e  pericolo  del  penitente,  che 
ha  fatto  il  voto,Chc  il  Vefcouo  in  tal  cafo  pofsi  difpenfarQ 
fi  proua:  perche  fi  dcue  credere,  non  efscr  la  mente  del 
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Sommo  Ponte  ice  voler/i  riferuare  quello  cafo  in  tanto 
pericolo  ,  ne  è  veri/ìmile,  che  voglia ,  che  l'anime  de*  fe- 
deli ritrouandofi  in  tali  lacci  fiano  Ibggettc  a  fi  gran  peri- 
coio  ài  dannatione  ,  &  di  perder/ì .  E  tanto  più  che  ancor- 
ché il  Vefcouo  non  pofiTa  per  ordinario  difpenfar  nelisLj 
legge  drl  Papa,  ne  del  Concilio,  nondimeno  in  cafo  di 
grande  ,  ^  vigente  nece(Ii:a  può  tarlo,  non  potendcfì  ri- 
correre al  e  Papa  :  ^  Roderìcus  tom.  i.  e^u&,^ionumregulctr^ 
g««/?.4T.  art.i),^  quAJi  6  v  art, 6»  0*  i^  bulla  QruciatA .  §. 
^,num.ìi2-  Henriq.lii.S.cap.i^.  num.  7.  Sanchenlth.  2,  de 
Matrimcnio  difp,  40.  num,^.^  hb,^,difput. i  <).  num. io.  ^ 
Uh. 'i^. Decalagi  cap.  ^4.  num.  7.  b  Roderle,  infumm.  tom,  2. 
c:ip. 100, 7ium. i-concluf  -^.infrie.  ^  tom.  I.  quAsìion.regUm 
litr,q.6^.  art.6.  Nattar.infummcap. 12,  num. 76.  Antonius 
Gomez.  in  hullaCrudat.  claufnla  io.  ?^«.ro8.  Silu,  "jotun* 
4.  quAJi.^.^  'Verbo  difpenfatio  .  §.  9.  Valentia  2.2.  difput.6, 
^tiéifì,6.pHncìo  7,  colum.  io.  l'erf.  ex  quo f squittir.  Palacius 
Ì7i  4. di  fi.  ?i5.  difput,  2.  colum.  f.  'verf.  ^'  quidem  Epifcopus  , 
Graffius  in  decido. i.part.Ub-i.cap.^  i.  num.iQ.  Henriq.  lib* 
£,rap.i'^,num.j.in  glofs.littera  B.  Lopez  in  injhuéior.  i .par, 
cap  49.  colam.2,  verf.Ucet  Epifcopus.  Emanuel  Sa  verbo  vo^ 
tum^vli  agit  de  i)oti  irritatione  num.  ir.  Arp.gon.2.2.qua.fs 
%%.art.  12.  colum.  %  verf.  fi  quis  autem  qus.rat  .Barbofa  de 
officio  Epifcopipar.  2.  allegatio.  37.  num,  8.  Suarex,  lib.6.  de. 
'Votocap.26.num.S.^fe^q.  Lefsius  lih.2.cap.  40.  dubit.  15, 
num. 106.  'verf  quarto  .  e  Bnld.in  l. omnespopult.jf.de  tufit» 
^  iure.  num.  8,  Eelinusin  cap.  i.falhnt.  7.  de  conslitutio, 
uibbas  in  e ap.at  fi  clerici  de  iudlùìs  num^g.  Gratian.regula 
43^.^um.S.  Qottain  Memoralibas verbo  Epifcopus.  Gutier, 
libro  I.  qw&ffion. canon.  cap.2^.num.iS,Rcmanus  fìngulari 
4S6.  Speculator  in  tit.  de  difpenfatio  •  §.  nunc  de  EpifcopO' 
rum.num.^o.  infine.  Miles  in  Repertorio  in  verbo  Difpen., 
farepotefi  Epifcopus.  Rebuf .in  praxì  beneficio,  tit  de  dlfpen» 
fattone  adplura  beneficia  .  num.  50.  e?*  3 1.  Zambertinus  de 
iurepatron-itjib.i.part.i.qusff.j.art.ic).  num.i.  Cucus  lib, 
1. in  flit.  Maio,  tit.n.  num.  334.  StaphiUus  de  literis  grati  a. 
Ut.  de  qualitat.iQf  ffatu  benefc.  §,  i.  quod  fìt  legi^imus.  nu, 
5.  Bernardus  Diaz  regala  2^S.  ludouicus  Gornox,  traB.br e* 
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uiu7n.nunf.2l.  Duetìmtsreg.  148.  limitut.  1.  Bruno.  àS»h 
in  loeis  communìbus  'verbo  difpenfxtio  i.  Spino  in  fpecuU 
feftamenti  ,  glojfa  15.  prtncip.num.  S  &  feqq.  Barbo/a  de 
fiffìc.  epifcop.alleg,%tìo  'i'^.num.ió.  Cene  do  lib.i.pratic.qH&ft, 
quAff.io.num.^Q.^feqq.  Humada  in  /.  f.  glojfa  11.  in  fine  ^ 
'verf,  limitattir.tit.')  .parf.i. Michael  Grajfus  commun,opm^ 
tom,i.lib.i.tit2,num.67, 

CAP/X,    DELLA    FACOLTÀ    C  Ti  IB,    HA   IL 

Giubileo  nel  'voto  della  Religione  , 

DVbio  I.  *^e  il  Conff (Tore  per  il  giubileo  poffacom»; 
mu'-are  il  voto  d'vna  Religione  più  ftretu  in  vn*al-' 
tra  più  larga. 

Rifpondo .  Il  voto  di  rcrigionc  è  eccettuato  nella  bolla 
dei  giubileo;  ma  quando  il  voto  fuffe  fatto  con  certe  cir» 
conflanze ,  può  il  ConfefTore  alle  volte  difpcnlare  in  vir- 
tù del  giubileo:  però  s'alcuno  hauelTe  fatto  voto  d*entrare 
in  vna  religione  ftretta  ,  &  poi  volefle  entrare  in  vn*altra 
più  larga ,  potrebbe  il  ConfefTore  per  giufta  caufa  difpen- 
fare  in  tal  voto  :  &  fi  proua  .  In  tal  veto  può  di/penfare  il 
Vefcouo  a ,  a.^unque  ancor'il  Confeflbre  :  perche  come—» 
più  volte  s'è  detto,  nelli  voti,  nelli  quali  può  di'pentare  il 
Vefcouo ,  può  anche  in  quelli  di^penfare  ,  o  commutare 
per  il  ginbileo  il  Confeflbre  .  &  non  fi  difpenfa  nella  lo- 
ftanza'della  religione  ,  ma  folamente  nella  itrcttezza  della 
religione,  che  non  é  riferuata  al  Papa,  ie  ben  aUri  dico- 
no ,  che  non  fi  poffa  tal  voto  d'Tpenfare,  ne  dal  Confcfìorc 
per  virtù  del  giubileo,  ne  dal  Vefcouo  ,  ancorché  chi  ha 
fatto  il  voto  ,  voieffe entrare  in  vn'alcra  religione  d'vgual 
ftrettezza  .  Nauar.comment.  4.  de  regularibus  num.  io, in 
fine  .  a  Sil::.'votum  ^.qu^fl:.  ^di^o  6.  Paludan.in  4  difi.  58. 
^UAff.^.art.^.?zum.4^.^  ibi  P.zUcius  difp.T^.colum.'^l .'i^'erf, 
fcitotamen,  Aaor.tom  i.lib.  il.  cap.iS.  quAfl.S.Àngles  in 
fior ibus  parte  ^.  vbi  agit  de 'voto.qucfi.vnic.  art.^.  dtfficuh, 
4.  dub.i.i^  difficulf  9  conchf.^.Antonin  2  part.tìt.M.cap. 
j.  §.9.  notab.^.  verf.hnc  autem  videtur.  Lopez  in  infiruHo' 
fi»f.  vbi  ^^if  ^€  cUnibus  cap.^.  infir.e.  Menoch,  ds  arbitrar, 
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libi.centur.<).cafH  4jr.  num.i6.jRoder.infumm.totn.^.caf, 
^6,nHm.'),  ^otui  de  iHJlit.lib.-j.quAJi.'^.  art.j.col,^.  verf.fe^ 
quitur fiihinde  ,  Aragon^  i.i.quAfI.SS.  art. 11.  a?ite  folutia* 
nem  ad  primum  .  Emanuel  Sa  Verbo  vofum.  vbi  agit  de  vom 
ti  irrit  attorie  num.i  i . 

Dubio  2.  Se  pofla  il  ConfeiTore  per  il  giubileo  commu- 
tar il  voto ,  ch'vno  ha  fatco  d'entrare  nell'ordine  militare 
di  S.Gio.  ò  di  Malta  . 

Rifpondo  5  non  potere, per  effer  ral'ordine  vera  religio- 
ne ,  facendofì  in  edo  voti  folcnni  dipouerta  ,  caftita,  & 
pbedicnza,  &  così  li  Cauallieri  di  Maka  fono  verÌ3&  pro- 
pri] religiofì  a,  come  ne  anche  in  tal  voto  può  difpenlar  il 
Veicouo  ptr  la  detta  ^  cauia.  a  Corduba  in  fum  quAff.iy^, 
infine.  He7j.rtq.lih  ii.de  matrimon.cr.p.^  num  6.  SancheX, 
lih.iMe  matrimon.difput.iH.  num.^.  inatta  liL>.^,co?if.^^^, 
»um,ii.  Io.  Aloyfius  de  Leo.  in  Atithent.caffa  .  num.  20.  C. 
de  facrefanci .eccUf.Io,  Monach.in  cap  ex  eo.  in  fine,de  eUm 
\S:ione»  ^  ibi  Abbas  num.ì  i.  Felinus  num.  10.  Gueroin.  Fi- 
fon  traci  defeudocap.^^.  num.  2.  Riminald.  iunior  libro  f. 
fonf.^2'7,num.2^.^  24.  Mencch,  de  arbitrar,  cafu  13  i.  nu, 
51.  'vbt  dicit  ita  declarajfe  ^aulum  Tertiiim  anuo  1  540.  Io, 
Modean.  deci/  io. num.i.ttt  decanf.poffeJJ'.BcbadillatnfuA 
politica  Uh  2.  cap.i<^.7ium,i  i.  Barbofa  ff.foluto  matrimonio, 
ruhr.i.  par. num. Si.  Dedan  in  tracl.crimin.  parte  i.  Itb.  4, 
€ap.^,num.l6.  Ferdinand.  Vafquez  Uh  i,  eontrou.  illusìri, 
cap.ìo'^.  num.  51-  Barbat.in  oap.i,de foro  compet.  num.  72, 
jtzenedo  in  l.ì4.tit.$.  l.^.num.  1  .^l,g.tit.'i%  I.9.  Recopil, 
ìHortenf.Caualc.  traB.de  brachio  Regio par.i. num.  88.  Ma» 
full  in  additio.  ad  Qapic.decif.ioq,  num.  io.  Io.  Trancifcus 
à  Fonte  lib.i.cnnf.ii^.  num.7^.  Ludouic .Lopez.  2  parte  ins^ru' 
Bor,  de  matrimonio  cap. ^S.  ad  4  Petr-us  de  Led^fma  de  ma* 
trimon.quAfl.6i.  art. 1, ad  4.  Rodericus  infumm  tom.\ .cap, 
l^<^.num.i.^  in  bullam  Cruciata.  §,9.  num.  125.  Vega  Uh, 
é.fum.cafu  ij,  Garzìa  de  benefic.ì.part.cap.^.nttm,'^.  OBa^ 
uius  Bambac.inrepetit.cap.i.^.cfuichrtcus.qu&jfit'i.num,^! ^ 
C^  Ai.Jìdefeudodefuncl.Nauar.  conf,  i\,n'um,  r.  ^  2.  ^ 
^onfì2.  num.  i  de  Regularibus.^  conf.2.  deconuerjio.con- 
in^^to,  Molina  de  primogenijs  lib.T.cap.13,  num,  <^S.  IuUhì 
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KZ&far  ImbriajY^H.de  indie. R''gni  in  prtfarìo.nu.^i.quam'. 
uis  negent  hos  ejfe  T)erè,  <&  proprie  reltgiofos,  Gof2Z..tlfZ.  in  re- 
gulam  8.  Qancell.gloj,^  num  57.  ^  65-  Ilota,  decifion.  591. 
^um.^.(^feqq.par.ì.  Diuerforum.  Sotus  in  4.  dtfl.xj.qu&ft. 
l.art.^.  verf Jjmc  fit  neutrum.  ó»  'verf.  quocirca  fi  meo.  .  ^ 
lib.f.deiUjfitt.  quAfiione  5  arf .  3.  ad  3.  'verf,  quod  fi  cantra, 
Mandof.reg,^.  Cancellar. q. il-  num.^.  Ablas  in  rubric.  de 
regularibus  num^,^.  b  Lotez.  in  inf^yucìorto  parte  2.  'vhi  agii 
de  dlauibus  cap.^.ifi-  fine.  Rodericus  in  bulla  CruciatA,  §.9. 
num. 123, 

Dubio  ?.Se  ilConfefTore  per  virtù  del  giubileo difpen- 
far  con  quello ,  che  hauefie  fàcro  voto  d'efTei:  Caualliere-j 
di  S.  Giacomo,d'A!cantara,e  di  Calatraua  . 

Rifpondo  .  Alcuni  penfano  non  poterlo  fare .  Ludouicus  ' 
Lopez,  in  inflruBor.  par.i.  "jbi  agit  de  clauibus  cap  <).  ad  fin, 
il  che  deuono  anche  dire  quelU  Dotcori,che  fon  di  parere, 
che  li  Cauallieri  di  quefto  ordine  fìano  veramente  Relì- 
giofi  5  &  che  quello  ordine  fia  propriamente  Religione, 
come  molti  dicono  a,  perche  per  virtù  del  giubileo  il  Con- 
feflòre  non  può  dirpenlare  nel  voto  di  Religione.  Altri 
però  fono  di  parere,  che  il  ConfeiTore  nel  tempo  del  giu- 
bileo pofTa  difpenfarein  quefto  voto  ,  come  anche  il  Ve- 
fcouo  fuori  del  giubileo  ,  Sanchez,  lib.S.de  matrim  d^Tp.g. 
num. 16. é*  difput.i^.numA'  perche  penfano  che  queiror- 
dine  non  fia  vera,  &  propria b RelijTìone  .  ^Salzedoad 
Bernard.  Diax,regula  ^31.  Ayalain  lib.  Compendi'  Ordinis 
SJacobicap.j.(&  i.Vega  in  fum.i.part.cap.%').cafu  147,  é* 
i.par te  cap,  Jig, cafu  %6^  in  Speculo  cap. il. num.  "^t .  Boba, 
dilla  in  fua  Volitica  lib.2.eap.ìg.num,i  i.  Medina  dejacro^ 
rum  hominum  continentia  Uh.  4.  controuer.  7.  cap.  ^9.  C<;-i 
uar.in  4.  Decretati. 1.  par. cap. ■^.  §.  i,  ^itim.  18.  Auendano  iti 
cap.  Pr&torum.lih.i. cap.26.num. II.  Mota  de  csnfirmat.  or" 
din.  militaris  .  lib.  2.  cap.  i.  ^5*  2.  VgoUnus  in  cap.i<).bulU 
coen&.  num. 1,  Nauar .  traB.de  redditib.  Ecclefiafl.q.l.  num. 
pT.Ó»  quAJi.  ^.num.ig.  é*  30.  &  in  Apologia  monito  ^^.6* 
confil.io.de  regular.  Bellug.  in  fpeculo  Prlncip,  e.  i. rubri  7. 
num,76.  Rodericus  tom.  i.  qu&fiion.regular,  quaFi  T.  art.S.  {b 
Fortuniu:  Garzata  infuo  confitto  prò  ?nilitia  S,  lacobi  i.par^,  ' 
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fverf.prAterea.  i^  m  hancfentctitiam  mugis  inelinant  Gre 
gorius  Lopez, Ub ,i .glojf.'vit.ttt ,'j .  pjirt.i.  Minchiir,  de  contro" 
uer.  Illi!firtbJib.^.cap.io^.num.^{%.  (^feqq  Ò"  defuccejfio. 
iib.^.^.^o.  nHm^o^.Cpffqq.^  Sotus  lib.j.  de  iusìit.  qu&ft,  5. 
art.^.  ad  $.ér  «»  ^.difttnh.  17.  quAfì.i.  art.  4.  Gutier  lib.2, 
praéiic.  qu&si.  ili.  »«»;  2.  Ludouic, Lopez,  in  inflrulior,  eon~ 
fcieiittA  tom.i-  part  2.  cap.^%.  Lajfarte  de  decima  'venditio. 
mscap.i^.  num  92.  Ax,or  tom.i.ltb.i^,  cap.  3.  quafl,  2.  Va' 
lentia  tom.^.dijp  lO.quift.^.  punSl.i.  Natt.*  itb.^.conf.<)02m 
^509  Burgosde  Pax  coftj.  17.  num.  2.^3.  Molin  de  Hi- 
fp.m.primog  lib.i.cap,\l.num.(^^  Az.euedo  lib.^.  RgcopìlO' 
tio.tit.<y.l,v^.  num.^  Rodenc.  m  fumm.tom.^.cp,p  95,  num» 
8.  Aragon  2.2.  qu&ft  88  art.  il .  ,id  vltimum prirnsL  opinio- 
nts  SarmientJ  dsreditibtis  ^.part,cap.l-num.i^.  ^  l  .part, 
defenjionum  monito  ^').num.i .  ^  s  Ò*  monito  56.  num.  i* 
Cr  ^  Ò  monito  57.  Cironda  de  g^bellis  par  7  num.  46.  Mo^ 
lt)2a  tom.i.de  iuHitta  difpj^i.col  5.  'verf  efi  vero  rigida.  ^ 
tom.'^.  difp.  623.  num.  5,  Alcczer  de  ludo  cap,  39  Sanchez, 
lib.^.de  Matrtmon.  dijp.^  num  16. &  d:fput,i  $.  num. 4.  Rom 
ta  i,par..Diuerforum  drcif.  591.  NicolausCarzia  de  benefit 
cijS parte  i.  cap.  4-  numero  i^.(^  feqq.  Parif.  derejìgnatione 
beneficiorum  libro  fexto  qu&ftione  fecunda  numero  primo  » 
(^fequentibus  . 

Dubio  4.  Se  il  Confeflore  nel  giubileo  pofTì  difpenfare 
nel  voto  della  perfeueranza,  &  effecutione  della  relii' 
gione_-> . 

Rifpondo .  Il  Confcffore  per  virtìi  del  giubileo  può  di- 
Ipenfare  nel  voto  di  perfeuera'-e  nella  religione ,  &  che 
al  tempo  del  nouitiato  poffi ,  chi  ha  fatto  tal  voto ,  vfcre 
per  giuila  caula  dalia  religione,  Sanchez.  de  matrimcn, 
lib.^.difbut.i^.  num.^  perche  i!  voto  di  perfeuerare  nella 
religione  è  diuerfo  dal  voto  della  religione  ,  ne  il  Confef. 
fore  difpenfa  in  quefto  cafo  nel  voto  di  re  hgione,  ma  nella 
qualità  aggiunta  al  voto,  la  quale  none  rileruataal  Papa, 
come  ancora  in  tal  voto  può  difpenfare  il  Velcouo.Hi»- 
fiienf.tn  futnm.tit  de  voto.num.  16.  infine.  Sanch.  lib^  8.  ds 
Matrim'difp.g.nnm.ì  5. 

Può  ancof'  il  CorJelTore  per  il  giubileo  difpenfare  nel 
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voto  di  religione  ,  quanto  al  metterfì  in  enecutione  nel 
tempo  determinato  :  però  ie  vnohauefle  fstto  votod'tn- 
trar  in  reiigione  dopo  quattro  mefì,può  il  Confefsore 
per  giulb  caufadifpenrare  ,  che  difrcrifca  l'entrare  va-» 
puoco  più  iSanch.  lib  8.  de  matrimon.  dffput.  1  $.  num.  4^ 
perche  non  difpenla  nella  foftanza  àt\  voto  ,  ma  lolamen- 
te  nella  qualità,  come  anche  in  quefto  può  difpenfareil 
Velcouo  .  Sanchez.  Itb,  8,  de  matrimoni.  difputatto»e  nona  ♦ 
numero  19. 

Dubio  ^  Se  per  ì\  giubileo  poffa  il  Confefsore  difpen* 
fare  nel  voto,  cht  vno  ha  facto  à*elsere  Tertiario  di  San_j 
Francefco,  o  d^akra  religione  . 

Rifpondo  poterlo  fare,  perche  non  difpenfa  nel  voto  di 
religione,  perche  li  Tertiarij  non  fono  religiofì ,  ne  fanno 
li  tre  voti  loftanciali  della  reiigione,  come  notano  molti 
Dottori  a. 

Parimente  può  il  Confefsore  nel  tempo  del  giubileo 
difpenfare  con  vna  donna  ,  che  hauefse  fatto  voto  di  pi- 
gliar  rhabito  del  Carmine,  o  diS.  Francefco,  &c.  Henriq» 
iih.y.cap.^o.  num.6.  Viuald  tn  Qan de Ub. Sacrare,  ^.part, 
gap.i^.  num,^^.  Sunch.  Itb.S.  de  matrim  difput.i  ^.  num.^» 
perche  non  è  voto  di  religione,  come  anche  in  quefto  può 
difpenfareil  Vefcouo. -4r/if. 2. 2  qu^fì.SS-  art.i2'antefom 
ìutionem  adprìnium  .  R^dertc,  in  fum,  tom.i.  cap.69.  num, 
5.  Sanchez.  lib.S  de  matrimon. difp.^.  num.i^.  non  potreb- 
be però  il  Conftfsort,  ne  il  Vcfcouo  difpenfare  nei  voto, 
che  hauefse  fatto  vna  douna  d'efftr  Tertiaria  dell'Ordine 
di  S.  Francefco,  quando  quefte donne  viuono  in  commu- 
ne  ,  &  fanno  proftffione  , perche  fono  vere  religiofe  ,  & 
così  è  ftato  dichiarato  da  Sifto  Quarto  ,  come  alcuni  rtf:- 
rifcono  ,  &  feruano  la  claufura ,  &  facendo  profdTione , 
il  matrimonio  rato  fi  difcioglie  per  tal  profelTione .  Ange- 
lus matrimonium  4  n.iS.é^  idem  dicit  Setus  de  qtiibufdam 
l/catisS,  'Dominici,  quAclaufuram  feruunt ,  zB^ldus  in  /. 
placet  num.  S.C  de  Epifcop  0*  Clericis  .  i^<^  in  Authentic» 
nijìrngati.  yium.16.  C.  ndTrebellian.  Ancharan.in  reg.  en 
tfU.i.  cfUAsI.  I  $.  de  regfilis  iuns  .  Geminian.  confai,  num.i, 
MAr/l.traci.de  ban'citis  verbo  tcdefu  .  num.  1 1^.  Comeus 
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Uh.  l.  tonf.  105.  Fé  de  rie,  deStnis  cofjf.  150.  Ahbas  incapa 
caufam  qtiA.  num.i.  de  indie,  ^  in  cap,  i.nfim.  1 1.  de  fora 
fomf  etenti  .  jilexand.in  l  commodijftme.  num.^.f.de  liber. 
0>ponkum,  Angelus  de  Vhaldts  Conf.  1 18.  dub,  1 .  Stap.hileuj 
in  tradi.  de  literis  gratìA.  tit,  de  rejcriptts  in  forma  breuis  . 
num.^l  é'feqq.  Bolognet,  fonfiii  num.ii-Vulpellus  trali, 
de  lìbert.Eccle/ìafi.part.^.  num.  29.  NicoUus  Intrigl.  decif^ 
30.  num.^.  Vitalin  in  Cletnent.i.num.ii  &  f^qq.  de  relig» 
domib.  Mijìnger. conf  A  00.  num.  17.  Frane.  Viuius  decif./\<^, 
num.io.  Eugenius  conf. 16.  num.  15.  &feqq.  Thomas  Dot» 
tifts  confi')'].  num.^.Duennas  reg.ioo  limitatione  t'itima» 
Fefr/^s.  traci,  de  extim.  parte  quarta  .  cap,  l.  numero  io. 
0'feqHentthus  . 

Dubio  6.  Se  il  Papa  haucTse  commutato  il  voto  ài  reli- 
girne  ,  o  di  caftjta  in  altra  materia  ,  cioè  che  fi  ccnfefTì  aU 
rncno  vna  volta  il  mefe ,  che  ogni  giorno  dica  certe  ora- 
timi ,  &  faccia  altre  opere  pie  ,  pofsa  il  Confefsore  per 
il  'jiubil  o  commutar  tal  materia  pur  in  altre  cofe  di  pie- 
ta^diuerie  da  quelle  ,  nelle  quali  il  Papa  l'ha  Gommu* 
tato . 

Rifpondo  poterlo  fare  .  Sanchex.  lib.%,de  matrim.difputl 
ìK,  nuì72.6.  lo  prouo.  Può  farlo  il  Vefcouo  a,  adunque  an- 
che il  Confclsore  nel  tempo  del  giubileo.  Secondo.  Il 
voto  circa  quella  materia  .  nella  quale  è  flato  commutato 
dal  Papa,  non  é  riferuato  al  Papa  ,  &  il  primo  folamente 
crariieruatop- rlamat:ria  ,  la  quale  efsendo  tolta  &le- 
uata  via  ,  è  ccfsara  ancora  la  riferuatione .  Il  che  é  con- 
forme alla  Gcrtrina  di  graui Dottori ,  che  dicono  poter  il 
Vei'couo  per  gtulia  caufa  dirpenfarc  nella  penitenza  ,  che 
il  Papa  ha  impello  ad  alcuno,  diminuendola  b.  Altri  però 
fono  di  parr  re,  eh?  il  Vefcouo  non  pofsa  difpenfare ,  ne 
commutsrc  la  materia  ,  nella  quale  è  ftaro  dal  Papa  com- 
mutato il  voto  di  csftita.  ?>:  ài  re  ligioue  e  :  &  confcguen* 
temente  ne  anche  j1  Conf  f  ore  p  r  il  giubileo.  ^Rederìc, 
in  fur^im  tom  i.rap.  (^6  iìi  fine  .  Ludouicus  Romanus  finguL 
^6 ^.  Arugon.i  i.ff .SS,  art. 12.  ante foluttonem  adprimum. 
Silu  "ootum  4  qu^fi.-^.infine.  EmanuelSa  verbo  votum.  »«- 
f//.  Minchac.  quAjìio.  iilufn.  lib,ì,  cnp.  1 5.  nnm  ,15.  Hca^ 

F     4  riq. 
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fiq.  lib.7.cap.$o,f2Uf?K1.  b  Clojjain  caf,  tempora  26-qy.£jl. 7,  ^ 
*verbotuo  iudieio  y  ^  in  cap.  accedens.  difi.<^Q,  njerbjn  tus,, 
Jìippolitus  fìnguUri  i8z.  num.^.Iafsn  ini.  i.  C  de  precib. 
Imperai. ojferen.num.';.!^  in  l,omnes  popuU.ff.  de  tuslit,  ^ 
iure,  num.ì^.  Speculator  tit.de  Difpenfatio.  ^.  nu'ic  de  Epi- 
fcoporunì.num.ii.  Felinus  in  cap.  accufafii.  de  acctifatio.  in 
jine.ér  «'»  ^'^h  ^^  J^ clerici.  S.Ue  adulterijs  infine  de  iudicijs, 
^»  colligitur  ex  l.  fi  hominem,  ^.mandati  .  e  Glojfa  in  cap.u 
verbo 'vifum  defortileg-s  .  Archidiacon.in  cap.i.dtfi.i^.  nu, 
1.  (^  in  c/ìp.latorem  .  35.  ^//^/?.  2.  infine  .  é*  ibi  BelUmera 
etiam  infine  ■  ér  in  h,%nc  fententiam  inclinat  A:cor  tom,  i, 
lib.  il. cap.  i^.qii&fi.  1 1 . 


C^P.XL  DELL  A    F  ACOLTA    C  H  E    HANNO 

li  ConfeJJori  per  'virtù  del  giubileo  nelli^voti  penali 

<^  conditionalì  di  religione^^  di  cafiità, 

éf*  in  altrt  voti  penali. 


DVbio  I.  Se  li  voti  penali  ài  religione  ,  &  di  caftita  fi 
pofTmo  commutare  dal  Confefsore  nel  tempo  del 
giubileo . 

Rifpondo  .  Voto  penale  è  ,  quando  alcuno  fa  voto  di 
non  giuocare ,  o  di  non  fare  altra  cofa  fotto  pena  di  fariì 
religiofo,  o  d'ofseruar  la  caftita:  &  in  tali  voti  può  il 
Confefsore  nel  tempo  del  giubileo  difpeniare ,  ancorché 
chi  ha  fatto  il  voto  habbia  giuocato,  &  fufse  incorlo  nella 
pena  :  perche  li  voti  penali  ài  caftita,  &  di  rciigione,  non 
lono  riferuati  al  Papa .-  &  che  in  tali  voti  penalidi  caftita, 
^òi  religione  auanti  che  chi  ha  rotto  il  voto  ,  pofsa  il 
Confefsore  difpcnfare  ,  come  anco  dopo  haucr  rrafgredi- 
co  il  voto  ,  fi  prona .  In  tali  voti  penali  può  il  Vefcouo  ài. 
fpenfare*  5  adunque  ancor* il  Confefsore  nel  tempo  del 
giubileo  5  Come  fi  deduce  da  quello ,  ch^  habbiamo  detto 
cap.9,dub.  I.  La  ragione  3  per  la  quale  il  Vrfcouo  pofsa 
in  quefti  voti  dirpenfar-jé,  perche  riferuar  li  voti  è  cofa»^ 
cdiofa,  derogando  alla  potcfta  del  Vefcouo,  &  fi  deue  in- 

tcrpre- 
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terpretar  con  itreccezza ,  &  però  aii'nora  U  voti  di  caitita, 
&  di  religione  ii  deueno  interpretar,  che  /ìano  riieruati  al 
Papa  j  quando  fono  alTL^lucamente  ,  e  fé  ni  p  li  cernente  voìi 
dicaiti:à&  di  religione  ,  ma  li  volti  penili  non  iono  ci 
quella  torte  ,  perche  il  voto  effendo  ateo  di  religione  j  per 
mezzo  del  quale  l'hucmo  in  honore  ,  riuerenza ,  &  cuko 
di  Dio  gl'ofeifce  cola,  che  a  chi  fa  il  voto  >  e  grata,&  ac- 
cetta, quella  promefìa  &  offerta  farà  afloiutaiiiente ,  & 
femplicemente  voto ,  che  nalce  dall'affetto  vcrlo  la  cola—t 
promefla ,  ma  nelU  voti  penali  la  prcmefla  della  caftità,  & 
della  religione  non  nafce  dall'animo  &  affetto  di  colui, 
che  fa  il  votojverfo  quefte  virtù  ,  anzi  coftui  la  quelto  vo- 
to come  cola  Oviiora,&  che  gli  difpiace ,  ne  ha  affetto  ver- 
fo  la  cadici  ,  e  religione  ;  adunque  in  quelli  voci  potrà  il 
Veicouo  difpeiilare  non  folamente  auanti  la  pena  mcoria  5 
ma  anche  dopo  .  Secondo,  ii  voto  penale  ,  ancora  dopo 
che  il  penitente  è  incorib  nella  pena  ,  non  ha  la  perfettio- 
ne,  &  compimento  del  voto  della  caftita  &  della  religio- 
ne j  &  nondimeno  quelli  voti  fono  riferuati  al  Sommo 
Pontefice  per  la  loro  perfettione  <k  eccellenza  ,  eden  do 
che  quello  ,  che  fa  quelti  voti,  non  Vi  fa  a  queiio  fine ,  ma 
più  tofto  li  fa  per  il  timore  &  odio,  che  ha  verfo  di  quelli , 
per  non  commettere  qualche  peccato  ,  che  ha  propofto  di 
non  fare,  elTendo  tutti  li  voti  di  quella  maniera  molto  man- 
cheuuli  dalla  perfettione  ,  &  eccellenza  deili  voti  di  reli- 
gione ,  &  di  caftità,  biiogna  dire  ,  che  non  fono  riferuati 
al  Papa ,  &  cht  in  eifi  pofla  il  Vefcouo  difpenfare  ,  &  con- 
leguentemente  ancor'  il  Confeffore  nel  temipo  del  giubi- 
leo .  Alcuni  Dottori  però  vogliono,  che  il  Vefcouo  in— * 
quelli  \  oti  penali  pofia  dirpenìare  auanti  la  pena  incorfa  , 
ma  non  quando  s'è  incorfa  b  j  ma  la  noftra  opinione  è  af- 
ifaì  probabile  ,  &  èficura  ,^  Arag.r.iqM.  art.ii.colum.'è, 
njerf.  f  qui s  ante m  qu&r.it.  Vega  in  fmn.tom^.cap.ii^.  ca^ 
fu  lO.ér*  99.  Medina  Uh.  l.fnm.cap.i^.  §.6.  Roderic,  in  fum, 
far.2  cap.^7.^  tom.l.quAstio.reguUr.qu^ifi.é'i.  art.j.Ouan' 
dus in  4  difr,<iò.^u/:n.  "jnica.propof.iQ.  Antcnius  Gomez^in. 
bullam  Qy^ci.itjL.  clauful^  io.  7ium.()<).  Henriq,  lib.j.  cap. 
^o.num.e.  Y itialiìjn  cfindihlt  Sficrafnento.par.  ^.cap.i^, 

nnm. 
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nttm.';o.^/eqq.  topez,  tn  inftrucìo.  i.p^rt,  cap.^.^.  colum.i, 
njerf.fi  autem,i.^bi  agit  de  cUuibus  e  ap,<), e  cium. \i. Emanuel 
Sa  verbo  vofum,  'vbt  agit  de  'voti  irritati  cne  num.ii.  Tolet, 
iib.^.C'ip.iS.infiae.  Valentia  2,2.  difput.  6  quéifl.(,.pu>ii}(> 
*j,  col,i^'  'verf.  item  pojftt.  Sayr.in  ciani  ltb.6.  cap.i  1.  num* 
72.  Petrus  de  tede/  in  fumm,tom.2.  trad.  \o,cap.%.infint 

3.  partis j  vbi  agi  t  de  commutatione  votorum  dièìo  4.    Sua» 
rez,  lib.ó^de  voto  cap.  2S''^^f^*.6,  C^  cap,26.num.i  y.  Lejpus  1 
lib.  2.  de  tuflit.  cap.^o.dub.  13.  num.  iq6.  verfj ,Ludoutc ,    ' 
Mtranda  tn  Manuali  tom.  i  qu&ftiorfe  47.  art.6.  Barbofa  de 
effic.Epifcop,  par.2.  allegatio.  ^j.num.j.Vgolinus  de  potefi» 
Èpifcopi  cap.<iS>^.2.^  AsLor  tom.ijjb.ii.  cap.  jo.  quaji.^.  (^    ' 
eap.i^.quAji  13.  jingles  in  floribus  j. parte ^  vbi  agit  de  vo- 
to quift.vuica.  art  8.  difficult,  IO.  Llatnasin  niethodo  cura- 
tionis  ^.fzrt.  cap.^ò.  §.40.  Qouar.in  cap.  quamuispacium  , 
l^p^rt,§.^. nuw.i2.de  pacris  in  6.  Alcoz.er  lib.  deludo  cap, 

1  ^.conclufc}  (^■>  in  fum.cap,  i  5.  in  fine,  Sotus  i.  part.  de  ca- 
uendo  iuram,  abufu  cap. 9.  ^  lib.j.  de  iulfit.  q.2,  art.  l.  ad 

4.  éf'  quA^.  4.  art.  Ti.  col.  5.  'Ver/,  vnum  vero  .  Graffius  in  de- 
iif.  part,  ì  .lib, 1  cap.2^.  num.  3.  Cofdubam  fum.  qu&ft-  152. 
Gutierrez  libro  2.qHAffio  canon,  cap.  22.  nuni.  50.  Roder ic,  ■ 
in  bullam  Cruciat.  ^.C).  num.i24.  dub.i,  Nauar.  tn  fumm. 
cap .ì2.  numero  4-3^  Ó"  ^^^f  fententiaf?i  dicit  e(fe  veriorem  ^ 
Leffus  lib.  2  cap.  40.  dub,  li^^  num.  \o6.  verf.  7.  quamuis 
dicat  contrariam  opinion em  effe  probabilem  ,  <òr  multo s 
Theolcgos  Salmaticenfes  ita  refpondijje  , 

Dubio  2.  Se  li  voti  conditiorali  dì  caftità.  &  di  religio- 
ne fi  poffano commutare  dal  Confeiìòie  nel  tempo  del  giù* 
bilco  , 

Rirpondopct^Tf!  commutare  ausnri la  conditione  adem. 
pita,  &  fi  prora  .  Il  Vefcouo  può  commutare  qucfti  voti 
auanti  la  cond  rione  adempita  a  5  adunque  ancor' il  Con* 
fefTore  in  virtù  del  irlubilcfO.  &  la  ragione  di  quefto  è. per- 
che auan^i  tal  conditlone  il  voto  di  caf^ità  ,  &  di  religio* 
ne  non  è  vo^o  affolu'o  ,  ne  fubbito  obliga  perfettamente  , 
adunque  tal  voto  non  è  perfetto  ,  &  quando  il  Pjpa  rilev- 
ila a  fé  li  voti  di  caPritd  ,  &  dì  religione  ,  jfì  dcue  in  cndere 
de*  vociperferti ,  adolùtij  compiti,  &  che  oLIighino  il 

peni- 
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penitente  ,  Se  non  quando  Tobligo  è  imperfetto  ,  &  dimi- 
nuto, come  ,  quando  li  luperiore  rifciua  qualche  caio, 
s'intende  del  cafo  compito  ,  &  perfetto  nella  Tua  fpetie  , 
pc^rche  il  riferuare ,  efì'endo  atto  odiolb  &  penale ,  fi  deuc 
elplicare  ftrettamente.  cap.Jiafutum  .  de  electioti.  in  6.  ihi  » 
tumfit  ^cenale.  Secondo.  Li  voti  di  caftità,  &  di  religione 
ali'liora  iono  riferuaci  al  Papa,quando  fi  fanno  per  atrato, 
&  amore  verfo  di  quefte  vircùjma  li  voti  condizionali  non 
fon  fatti  con  quelVafFetto ,  ma  più  toflo  per  ottenere  da^ 
Diolafanità,  ò  altra  cofa,che  l'huomo  defidera,  adunque 
li  voti  fatti  con  tal'intentione  non  fonoriferuati^mancan- 
icandogli  aflai  della  perfettione  ^  che    deue    hauere  il 

IVOwO. 

Ce  maggior  dii^ìcoltà,  quando  già  la  conditìone  è 
adempita  ,  ma  è  opinione  afiai  probabile,  che  ancora  in—* 
quello  calo  pcfla  il  Vefcouo  diipenlare  nelli  voti  condi- 
tionali  di  caitita  3  &  di  religione \  t»  perche  ancorché  in—» 
tal  cafo  il  voto  di  caftita,&  ài  religione  oblighi, nondime- 
no perche  l'obligo  nafce  da  vn  conlenfo  imperfetto,  il 
voto  ancor  obliga  imperfettamente:  &  il  riferuare  de*  vo- 
ti fi  delle  intendere  .quando  efn  hanno  la  lor  perfettione  , 
la  quale  gli  manca,  quando  fono  voti  ccnditionali,  &  non 
facendoli  quelli  per  afrltco  &  amore  verfo  la  calHra ,  & 
religione,  ma  per  ottenere  da  Dio  vn'aliracofa, chel'huo- 
mo  defidtra,  Iono  molto  lontani  dall'eccellenza  ,  che  de- 
tìono  hauere,  &  però  con  ragioue  fi  dice  ,  che  non  fono 
rileruati  al  Papa  ,  &  nel  giubileo  nega  il  Papa  la  facoltà  ài 
commutar  li  voti  dicacità,  &  di  religione,  quando  fola- 
mente  fono  riferuari  al  Papa .  Altri  però  dicono,  che  nelli 
voti  conditionali  di  cafiìta  ,  &  di  religione  non  polTa  il 
Vefcouo  dirpenlare ,  neauanti  la  conditìone  adempirà  ,  ne 
poi  e .  11  voro  couditionale  é,quando  alcuno  fi  ricroua  in 
qualche  pericolo.  &  fa  voto  a  Dio  di  voler  entrar  nella_» 
religione,  ò  d'ofieruar  la  caitita  per  fempre  ,  fé  lo  libera-» 
da  quel  pericolo,  a  ita^videtur  fentire  Roderic.ifì.  fumm, 
tomo  2.  cap.^j.  fium.i.co'acluf.i.  Vega  in [nm.  tomo  1.  cup, 
li^.cafu  io.iff  fentiunt  aperteTchtiis  lib.^.fumm  capAS» 
i.injìne»  Amonius  Gomez,,  in  btiiUm  QrHcintv  claufula  io. 
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nttm.^^.Petrus  de  Ledefmain  fum.  part  2.  traci.  lo,cap.  g," 
Sdnchez.  Lb.8,de  Matnm.iiJputAo,  num.  i^.^^udrez.  Lib.  6, 
de  'Voto  capii.num.l,  Sa/ràft  cUnilib.  6. c.:p, 11,  num. 77, 
Zejjin^  lìb.i.  de  itisìit.  cap.46.  dnb.i^.  num.  6.  verf.fextus , 
b  ó"  ita  fsntiunt  Petrus  d.  Ledefma  tn/umm  parti,  truófm 
Io.  cap.S.  SancheTL  lib  S.  de  MAtrimon.difput.io.num.i'^.^t 
lib.^..De€;;logi  f<?/>.54  ^-um  l').^ayr.in-  claui  lib.  6.  cap,  1 1, 
num.'ji.^jic  et'tam  aperte  vidtur  fcntire  Toletus  libro  4.  5 , 
eap'i^.?iHm.ii.  e  Az.or  tomo  i  lib.ii.cap,i<).  quAft.ì^»  Na» 
tiar.in fum.Cdp.ii.  num.^l.  Jirag.  2.2.  f^u&fi.  88.  artic.  12. 
colum.S.  verf.Jì quis  autem.  Sotus  de  iufitt.lib.  7.  qu&ft.  2. 
art.i.  ad  4.  é^quAfi.4.  art.^.  Lopez  in  iufirhói.  p^rt.i.'cap, 
44.  eoi. 1.  ver/,  'uotaifla.  Cordub,infumm.qu,ifi.i$2,Rcde'' 
ric.inbutlam  Cruciata.  §.<^. num. 12 '^.0'  in  additio?i.eodem 
%.').nuPì.i\6.  Cutter. lib, i,quasìio. canon. cap.22.  num.  idf, 
Vega  infHm.tom,2.cap.  129. cafu  ^<).  Valentia  2.2.difput,6. 
quAfi.é.punci j, col  IO. verfitem pfljfunt.  Barbo/a  de  officia 
Epifcopi par^i.cap.$7  num.'). 

Dubio  5.  Se  per  il  giubileo  (ì  poffino  commutare  li  veti 
penali ,  ancorché  il  penitente  fìa  incorfo  rellapena. 

Rifpondo  .  Si  poffono  commutare,  però  ^'alcuno  ha- 
ueffc  fatto  voto  di  non  giuocare  fotte  pena  di  dar  dieci 
feudi  per  limofina  ogni  volta,  che  giucca,  &  hauelse  già 
giocato  diece  volte,  &perqueIto  hauefse  da  dare  cento 
feudi  per  limofina ,  quella  pena  incorfa  fi  può  commutare 
per  il  giubilen  ,  come  fi  pofsono  commutare  altre  pene  in- 
corfe,  &  molto  più  Ci  può  togliere  l'obligo  prr  Tauueni- 
re,  chenonfiaobligatoa  dar  dieci  feudi  ogni  volta,  che 
giuoca  ^  .8cfi  proua,  perche  quello  ,  che  ha  givocato ,  è 
obligato  alla  pena  delli  cento  feudi  per  cagion  del  voto 
fatto,  perii  quale  s'obligò  a  pagar  la  pena  in  cafo  ,  che 
giuoca fse ,  &  fé  non  ci  fufse  il  voto  ,  non  iatebbe  obli, 
gato  alla  pena,  ma  nel  giubileo  fi  concede  facoltà  di  com- 
mutare, ò  difpenfare  nel  voto ,  adunque  può  il  Confefso- 
re  per  il  priuilegio  concefsogli  nel  (rjubileo  commutar'  il 
voto  di  pagarla  pena,  ancorché  il  penitente  fia  incorfo 
in  quella  ,  nrn  eccettuando  il  P.ipa  nella  bolla  li  voti  pe- 
nali .  Secondo  j  benché  per  commutar*  iluoto ,  ò  difpen- 
fare 
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.^.c  in  efso  ,  non  fiano  li  cento  feudi  di  pena  commutati  ^ 
ne  ricTieffi  ,  perche,  quan  io  fi  commuta  il  voto,  o  in  efso  fi 
Jirpenfa,  s'intende  ordinariamente  ,  che  per  rauuenire.^, 
:hi  ha  fatto  tal  voto  ,  non  fìa  obligato  a  pagar  ùieci  f-udi 
3^ni  volta,  che  giuoca,  nondimeno  chi  ha  poteftà  perii 
giubileo  di  commutar  li  voti,  ha  anche  poreltà  di  commii. 
:ar  le  pene  incorfe  ,  efsendo  parimente  Thnomo  obligato 
per  il  ^'oto  a  pagar  li  cento  feudi  ,  &  per  oueito  IMflefsa-» 
facoltà  s'eltende  airvno  ,  &  all'altro  ,  dandoli  nel  giubi- 
leo facoltà  vniuerfale  di  commutare  ogni  iortedivoto, 
eccetto  il  voto  di  c:i'tità,&  ài  religione. 

L'ifte.so  (\  deue  dire  di  quello  ,  che  hauefse  facto  voto 
di  dare  per  limr;fin3  a'  poueri  dieci  feudi  il  mefe,&  non—» 
bauendoli  dati  per  dieci  meli ,  refla  debitore  a' poueri  di 
cento  feudi ,  quefla  pena  incorfa  fi  può  commutar  perii 
giubileo,  come  ancora,  che  non  fìa  per  l'auuenire  obligato 
a  dar  queita  limofìna  oajni  mele  .  Suarea  ^  Sanch.  loc.  rit, 
a  S:i(i,rez.  tomo  i-de  religione  tract^de  'voto.lib  6.cap, 10,  nu. 
i<).Sanchez.  lib.Sde  mutrim.dirp  j  ^^num.i^.éf  lib  4  Deca^ 
^ogi  cstp.  52.  nutn,  io.  eft  contra  Sryrum  in  claui  Uh. 6  cap, 
l2,n.i.'verf.prAt?r  h'f.c.  infine.  Nauarrum  con^L^2.de  vota, 
jrajfunì  in  decif.part.i.lib  2. cap.  28.  »•  ^ .  Az.orÌHì'a  tomo  i, 
libro  -jndecimo  cap.  K^.quajìione  'vìgefintdtertix  ,  ^  cip.  18, 
jUAflione  IV 

Oubio  4.  Se  hauendo  il  Papa  rimefso  in  parre  la  pena->» 
iel  voto,  fìpoisatal  pena  commutare  in  virtù  del  giu- 
bileo, 

Rifpondo  poterfìciò  fare  :  però  fé  tubai  fatto  voto  di 
lon  giuocare  fotto  pena  di  dar  per  limo/ina  dieci  feudi 
t>gni  volta,  che  giuochi ,  &  hauerai  giuocato  dieci  volte  , 
&  per  queRo  hai  da  pagar  cento  feudi;  fé  auanti  del  giubi- 
leo hai  fupplicato  al  Papa  ,  che  fi  contenti  di  rimettere»-» 
ijuefta  pena  ,  &  fua  Santità  ha  rimefsa  in  parte  tal  pena  , 
abligandoti  folamenteà  pagar  <o,  feudi ,  quelta  pena  così 
commutata  dal  Papa  fi  può  commutare  dal  Cor^fefsore— > 
del  penitente  per  vir'-iì  del  giubileo  a  .  La  ragione  di  que- 
floè,  perche  chi  ha  rotto  il  voto,  è  obligato  a  pagar  quel- 
la parte  dipei.a  cioè  li  50.  feudi  folameme  per  il  voto 
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fatto  di  prima ,  ne  il  Papa  ,  commutando  la  pena  di  cento 
fcuiii  in  cinquanta,  ha  importo  nuouo  precetto  .  &  però 
in  tal  e  afo  fé  tu  non  pagarai  li  cinquanta  fcudi,non  fa- 
rai contra  il  precetto  dei  Papa,  non  efsendoci  talprecet^ 
to,  ma  folamente  peccarai  contra  il  voto  ,  il  quale  t'obliga 
a  pagarli  cinquanta  feudi:  adunque  ptr  virtù  del  giubi- 
leo, nel  quale  fi  dà  a*  Confefsori  facolti  di  commutar  lì 
voti  5  quella  parte  di  pena  fi  può  commutare  in  alrra  cofa 
vguale  ,  Anzi  in  tal  cafo  efsendo  Iddio  folo  credicore  di 
quefto  danaro,  che  feì  per  il  voto  fatto  obligato  di  dare  a* 
poueri,  fecondo  la  dottrina  di  moki  Dottori,  lion  haueiido 
li  poueri  acquiitato  ius  alcuno  a  tal  pena  ^  ■>  potrai  di  pro- 
pria autorità  mutar  quella  pena  in  cofa ,  che  fia  più  grata 
a  Dio  e , 

Può  ancora ,  chi  ha  rotto  tal  voto  nel  tempo  del  giubi- 
leo, domandare, che  li  fia  commutalo  il  voto  fatto.e  rotto  , 
&  non  è  obligato  di  dire  ,  che  il  Papa  l'habbia  difpenfato 
in  parte,  ma  può  domandare,  che  tutto  il  voto  fatto  di  pri- 
ma li  fia  per  virrù  del  giubileo  commutato,  perche  può 
cedere,  t:  riauuriare  a  quella  prima  difpenfa  ,  &  commu, 
ta  ottenuta  dal  Papa  ,  &  portarfi  in  modo ,  come  ic  ncn__» 
l'hauefse  dimandata ,  6c  ottenuta .  Suarez  Uh.  6.  de  voto  , 
eap.io.  num.  14.  Sanchez.  lib.  4..  Decalagi  cap,^i.  num.i^, 
&■  in  quefto  modo  potrà  efser  difpenfato,  &  afsoluro 
dalle  pene  incorfe  per  il  voto  rotto ,  e  dalToblifio  del  fi;^ 
turo  .  a  Suarez,  Tom.  2.  de  religione  traft.de  voto  Uh.  6.  cup^ 
10.num.20.  Sanchez.  lib.S.de  Matrimon.iiifpHt.1  $  num. 14, 
f^lib^'  Decalagi  cap.%i,num.\i.eft  cantra  Az^orium  tom^ 
j.lib.lì  cap. l^.cftiAHl. Il Jn fine. &  cap.l^.quAft.  23.  ^Na^ 
fiarrum  conf.  ^1.  devoto  .  b  Leffius  lib,  2.  de  iufiit.  cap,  40. 
dub.i  i.nufn»go.c_^  cap.^i'dub  ii. num, <iSSuarez,  tom.i.de 
reltgio.traef.de  voto. lib  6.  cap.  \').nu7n.  ?.  ^fecfq.  Sayr.in, 
clauilib  6  cap. il.  ?ium.vlt,Az.or.tom.i.lib.\i.tap.i^.quAH* 
II.  Raderic.totn.i  cjUAftio.  regular.  au&f?.6^.arf  4.C  Suarez». 
lib,  6.  de  voto  cap. iS,  num.  ii.Graff.in  decif.tart.i  Jib.i. 
cap. "^o.num.ii, Lefsiùs  diffo cap. 40.  dub. VI.  num.  90  Sayr^ 
diBo  num.vlttmo,  Viuald.in  candelabro  Sactamen  parte  3* 
f4/>.i4,  Kum.ié, 

Dubia 
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Dubio  ?.  Se  alcuno,  efseadogli  itaro  commutato  va  vo- 
to in  altra  opera  pia  nel  tempo  del  giubilec^,pofs3  di  nuo- 
uo  elser  afsoluto  dairiuefso  voto ,  commutandolo  in  altr;i 
materia  diuerfa  p=^r  per  virtù  de!  giubileo  . 

Rifpondopoterfì  ciò  fare,  perche  liella  bolla  del  giubi- 
leo non  fi  limica  quefto  priuilegio  di  commntar  li  voti  per 
vna  volta  fola.  Sanchez  tib.^  Deralogt  cap^^^.num.i^.Qor.^ 
duha  infnmm  quijl.  {  ^o. 

Dubio  6.  Se  nel  tempo  del  giubileo  fi  poffmo  commuta, 
re  li  giuramenti  penali ,  &:  coadicionali  di  caditi ,  &  di 
religione . 

Rifpondo  che  Ci  pofsorvo  commutare  ;  perche  chi  ha  pri* 
uilegio  di  commutar  li  voti,  può  a;  che  commutare  li  giù,. 
ramenti  fatti  a  Dio  lolo  a .  &  perche  il  Confeisore  per  vir- 
tù del  giubileo  può  commutare  li  voti  penali ,  &  condì- 
tionali  di  carità,  &  di  religione  ,corr!e  s*è  prouato  ,  può 
anche  commutare  li  giuramenti  circa  Tiftefsa  materia_i , 
a  Aragon.i  ,2,(juAfi.^6,cire.c).  -verf.dico  quarto.ic^  qu&H.  88. 
art.  \ì.,xolHmn.6.dtBo  i.Kodericus  tom.i.  qii&fìiojegular, 
qu&fl.é^.  art.<;.f]fìnfumm.tora.l.cap.i^i.  conclufio.num, 
30.  ^  in  br^Jla  Crucia t a.  ^.^.num.iio,  r egida  6.  &  in  ad-' 
dittonihus  ad  eumdem.  <,.  9.  num.lll.  Henrinq.  lib.  7.  cap, 
50.  num.  ^.Viu^ld.in  candelab.Sacrament.  ^.  part,  cap.i^^ 
num*%.  quumuis  contrariumvelint  Nauarrus  in  ftim.  cjip^ 
ij.num  ly^.  qjerf.  16.  ^  confìl.i.  de  iureiur  num,  6,  Azor^ 
tom.i,  ìib,  ii.cap.io.  qu&jl.^  ^EmafiuelSm 'verbo  iur amen- 
tnm.num,^!,  (^  verbo  votum  ,  vbi  agit  de  voti  irritatione  x 
»t^mA6, 
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quali  s'ottiene  il  frutto  del  giubileo^  fènz,a  cjferfi 

guadagnato  il  giubileo  . 


DVbio  I.  Sepofsavno  efser  afsoluto  da  feommuni^ 
che  ,  &■  c-fi  liferuati,  &  efser  difpenfato  nelli  voti , 
auanti che  habbia finito?  o  comincialo  li  digiuni ,  limo- 
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iiiie,  &  altre  cofe  nccefsarie  per  acquiltare  il  giubileo ." 

Rilpondo  poterfi  ciò  fare  j  perche  nella  bolla  del  giù*' 
'bileo  non  fi  dice  ,  che  prima  fi  facciano  le  cofe  necefsarie 
per  guadagnar  il  giubileo ,  &  poi  che  fia  difpenfato  nelli 
Voti ,  &  fia  afsoluto  da*  cafi ,  &  cenfure  rifeiuate ,  &  per 
quefto  può  ciafcuno  nel  principio  della  fertimana  confef- 
farfi ,  &  efser  afsoluto  da'  peccati  &  voti  riferuati .  deue 
però  hauer  animo  di  guadagnar  il  giubileo ,  perche  il  Papa 
j:oa  concede  queiiopriuilegio,  le  non  in  ordjr.e  al  giubi- 
leo, huarez,  tom.i.de  religJrdrt.de  voto,lib.6.Ciip,i6.  na.6, 
Safichez.  lib.4.  Decalagi  cap.'^^.  num.^i.  Finellus  de  induU 
gent,  cap.  18.  ma  s'occorrefse  ,  che  alcuno  hauefse  animo' 
di  guadagnar  il  giubileo ,  &  poi  non  lo  guadagnafse  ,  ci 
può  efser  difficoltà  ,  fé  ritorni  ne  gli  oblighi  di  primamel 
qual  cafo  alcuni  fono  di  parere  ,  che  coftui  ricorni  nel- 
l'iftefse  fcommuniche ,  &  cafi  di  prima  quanto  alla  rifer- 
uatione  ,  8z  così  ancora  che  fia  obligato  alli  primi  voti , 
jìngles  tn  floribus  i  parte  ,  -ohi  agit  de  confejjìone  qu&^w 
art.'i.  dtffìcult.'^-  Kodertc.  in  biilUm  Cvuciat/i.  §.2.  num,Z. 
mafid'^ue  tenere  il  contrario,  &  che  la  rifcruatione  di 
prima  n^n  rlrcrni  vixx:  perche  non  è  Rato  afsoluto  dalle, 
fcommuniche  ad  reincidentiam  ,  come  parlano  li  Dottori , 
per  non  efserci  nel  giubileo  tal  cofa/&  rafsolutiorie  non_^ 
è  ffara  data  con  cond. rione  ,  che  il  penitente  guadagni  il 
giubileo ,  come  ne  anche  è  ftato  afsoluto  da'  cafi,  &  voti 
riferuari  con  tal  condicio  le  ,  ma  è  fta^o  afsoluto  fenza-_» 
altro  patto  ,  &  oblieo ,  &  di  qucH^o  pa^-ere  fono  commu- 
nementeli  Theologi .  Suarez  tom.^.de  poenitentia.  difput, 
5i./^'5?.4.««w.^.^  tom.^.  da  cenfuris.  dirpuLj.feót.'i.nnm, 
30  ^  ferfa.  T.mantiel  Sa 'verbo  j^bfolutio.riHm.'i^  Kauar.de 
or  atto.  Mtfcellxìieo  <^%  .num  ,1  .^anchez.  llb.^.de  Matrimon, 
difpHt  i^.  num,ìC>  ^lib.d.  Decalagi  cap.  <^.nu7n,^.  Qor- 
duh.in  fum.  au^^.'i.\.  Graf.in  rlecif.  lib^.  cap.\<^.num.'^'j, 
fart.l.HenriaJ'rb.^.cap  l6.num.6.  é^  ltb.7.  cap.i\.  num.^. 
Rodericus  in  fum.tom.ì  .cap,i^i^.num.i^.  Vgolin.de  e enfur, 
tah'da  1  .cap.jo.§.'^.num  4  Viuald  part.^.cap.i  4.ftuin.  <^9.^ 
éo.  Tìlliucius  tom.  1.  traf^at.  8.  cup.io.  qH&(i.i7'  nur?j.2^l, 
^oaacina  tomo  i,  de  Sacrantentis  difput.^.qaAft,^  puncio  5, 

num. 
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num.lS.  é*  17»  Emanuel Saverifo  Abfolutto.  nutn.  l8.  Vaf, 
f[Uez,defcenifentia.quAs7.<^i.Hrt.7,dtilf.6.  num.  ^.Pinellus 
de  indù lgent.caf.1%. 

Dubio  2,  Vnoèftato  affoiuto  da*  peccati  riTeruati  ne! 
principio  della  fettimana  del  giubileo ,  hauendo  animo  di 
guadagnar*  il  giubileo,  ma  non  lo  guadagna  .  Si  dimanda» 
le  pofl'a  poi  effer'affoluto  da  qualfìuoglia  Confeffore  ap- 
prouaro  d'vn  peccato  riferuato ,  del  quale  iì  Icordò  in-» 
quella  ConfefTione  .- 

Ri(pondo,che  può  eiTer'affoluto,  La  ragione  di  quefto 
è,  perche  efìTendo  la  Confefììone  valida ,  il  ConfefTore  af- 
folue  da  tutti  li  peccati ,  de  dalli  Confeflati  direttamente, 
&  dalU  fcordati  indirettamente  .  (  che  così  parlano  li  Dot- 
tori )  &  mentre  il  ConfefTore  aflolue  ,  ha  ,  &  deue  hauere 
jnrentione  di  togliere  dal  penitente  ogni  riferuacione  di 
peccato  5  che  hauefle  ,  affoluendo  quanto  può  ,  &  vera- 
mente può  afìToluerlo  con  quefta  intentione ,  &  non  c*è 
ragione  alcuna  ,  che,  non  ottenendofi  poi  il  giubileo  ,  ri- 
torni quella  riferuatione  del  peccato  di'prima,  non  effcn- 
doci  nella  bolla  del  giubileo  parola  alcuna  ,  che  moftri  (^ 
ritornare  tal  riferuatione  ,  non  ottenendofi  il  giubileo  . 
Tinellus  de  indulgent.cap,l2.  Roderle. in  Jumm.tom.i.  cap, 
iS^.num.l^.  Sanch?z  lib,2.de  Matrim.  difput.i^,n'im.2i. 
^  tom,  T.  Decalogi  libA-  ^^?.54-  num.^<^.  lìcet  ccnt&a^ium 
putet-prcbabilitis  Suarez.  tom. ^. de  pceniten.difput.^X ,  fe^.4é 
num.i^.  Quello, che  noi  diciamo ,  s*ha  da  intendere ,  (<L^ 
però  fi  fufTe  ,  chi  ha  cafì  riferuati ,  confefsato  prima ,  per- 
che non  efsendofì  confefsato  per  non  hauer  cofcienza  di 
peccato  mortale  ,  non  può  efser  afsoUito  dal  peccato  ri- 
feruato dimenticato  ,  finito  già  il  giubileo  :  perche  il  pec- 
cato riferuato  non  fi  togMe  fé  non  per  rafsolutione  facrs. 
mentale ,  laquale  collui  non  ha  hauuta ,  &  non  hauendo 
guadagnato  ilgiubileo,  ne  anche  ha  guadagnato  ilpriui- 
ieg io  di  poter' efser' afsoluto  da*  peccati  riferuati  .  s'ag- 
s^iunge,  che  il  giubileo  non  toghe  da  fé  la  rifereatione  de* 
cafi,  ma  folamente  da  autorità  al  Confefsore  di  torglierla, 
la  quale  afsolutione  non  c*è  ftata ,  ne  fi  può  più  dare  in  vi- 
gore del  giubileo  pafsato ,  non  hayendo  il  penitente  ac^ 
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quiliato  priuilegio  alcuno  di  poter  efser'alsolilto  da'  cafi 
riièruati ,  pei  non  hauer  fatto  l'altre  opere  necefsarie  per 
confeguir  il  giubileo  ,  &  però  il  peccato  rimane  ri  le  ri4at3 
come  prima.  Sxnchez,  Lb.%.de  Matrim.dtfp.i<{.  nu?n.ii,  0» 
Uh. /{.Decalagi  cap.  54.  num.  46.  &  Vìiìekofi  deue  dite  del 
\OtO^COrd2LiO.  l'tnellHS  de  tndulgent.  e. iS. 

Dubio  5.  Occorre,  che  fono  ftati  commutati  li  voti  ad 
vno  nel  principio  della  fettimana  del  giubileo ,  il  quale  ha- 
ueiia  ani  FìO  di  far  tutte  le  cofe  necefsarie  per  guadagnare 
il  gjubil^'O  ,poi  fé  ne  pente,  ne  le  Fa  ,  &  non  guaiaj^na  il 
giubile"»,  fi  domanda,  fé  riLornino  li  voti  commutati  ca- 
rne di  prima . 

Rifpondo  non  ritornar  più  ,  &  efser  ben  commutati  a . 
perciie  è  itato  coftui  dilpenfato  nelli  voti  alsolucaiTiencc , 
&  fenza  con  Jitione  ,  che  guadagni  il  gi  ubileo,  &  Tobligo 
di  prima  è  affatto  eitiiuo ,  &  però  non  ricorna  più  .  In  oL 
tre  quella  dilbenfa,  ò  commuta  del  voto  fubbiio  hebbe  il 
fuo  effecro,  &  chi  prima  era  obligato  al  voto  ,  non  è  più  in 
quello  obligc,  &  può  non  olseriiar  il  primo  voto  i  adun- 
que non  gli  fu  dilpenfato  nel  voto  con  conditione  ,  che_^ 
guadagni  il  giubileo,  &  non- guadagnandol'^sritorni  Tobli- 
go  delli  voti  come  prima,  perche  fé  false  quelto,il  difpen- 
far  de*  voti  non  hauerebbe  fubbito  Teffetto  ,  ma  bifogna- 
rebbe,cheil  penitente  prima  guadagnafse  il  giubileo. qual 
guadagnato,  cedi  il  primo  voto,  ma  non  auanti  di  guada- 
gnarlo ,  il  che  non  fi  fuolfare:  può  però  il  Confelsore 
non  commutar  li  voti ,  fé  prima  il  penitente  non  fa  le  co-, 
fé  tutte  ordinate  nel  giubileo  ,  ò  che  la  commuta  de' voti 
non  habbia  forza  &  virtù  ,  infinche  faccia  tutte  quelle^ 
cofe  :  ma  è  meglio  difpcnfar  nelli  voti  alsolutamente  ,  & 
fenza  conditicne  .  Suarez.  temyi  dv  religione  traB.  de  iM>to, 
lib.^^.c^p. 16. num. lo.  Sanch.lih  4.  Decalpg.eap.^4..nttm.^^. 
non  può  però  il  Confefsore  nel  tempo  del  giubileo  afsoL 
uere  da'  cafi  riferuati  con  conditione  ,  che  il  penitente—» 
guadagni  il  giubileo  ,  perche  Tafsolutione  de'  peccati  de- 
lie efser  afsoluta ,  come  ne  anche  può  afsolucre  dalle  ccn. 
fure  con  tal  conditione  ,  (e  non  quando  il  Papa  lo  conce- 
dS»c.eos  qui^de  fent,excom,  *  Hefìriq,ltlt,6>cA6,n.6'&  lib.y» 
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€,<).inglof.lit.A,^  c.ii.n.^.Eman  Sa  'verbo  abfolutìo  »  i8. 
Suar,tom.2.de  r elig.tr acl. de  voto  lib.6.c.i6  n.^.Vtup.ld.^.p, 
r.  I4.?z.59  &  6o,Sanch.Lb.S.de  matrim,difp.i^.n.i2.  &  Hb' 
^.Decalogi  c.^^.n.4<).RodericJnfum.to.i.c.iS^.n.l^.bonac, 
tom.i'tr aci.de  fr&ce^t,Ecclef,difp.^-q.i.funBo  7.  §.  3.  ;/.i8. 
jPernandeZ'  in  Medullapar^.c.ìp.S.'^.^.num.j. 

Dubio  4.  Vno  nel  principio  della  fettimana  del  giubi- 
leo è  flato  afsoluto  dalle  fcommuniche,  &  cafi  rireruati,& 
da*  voti  eoa  volontà  di  far  l'altre  cofe  tutte  per  guadagnar 
il  giubileo  ,  poi  fi  muta  di  volontà, &  non  guadagna  il  giu- 
bileo ,  non  volendo  più  digiunare ,  dar  le  limofine  3zc.  fé 
coltui  pecca. 

Rifpondo  .  Alcuni  dicono ,  che  pecchi  aJ  ma  è  più  prò* 
babile  .  che  non  pecchi  b  ;  perche  quello  huomo  non  ha 
promefso  cofa  alcuna ,  ne  il  Confefsore  gl'ha  impofto  ve- 
run*oblìgo  ,  come  ne  anche  il  giubileo ,  ne  il  Pontefice—^» 
adunque  bafta  folameme,  chehabbia  hauuto  volontà  ,  & 
propofito  di  guadagnar'  il  giubileo  ,  &  però  mutandofi  di 
parere,nonpecca,non  contrauenendo  ad  alcuna  promefsa, 
patto,  &  obligo  .  Secondo .  Non  apparifce  tal  precetto  » 
adunque  lenza  grati  fondamento  non  fideue  imporre  al 
penitente .  Terzo  ,  quando  c'è  dubio  ,  fé  fia  ftato  importo 
qualche  precetto  ,  fi  deue  giudicare  ,  &  dar  la  fenteiiza  j 
che  non  vi  fia  tal  precetto,ne  legse  c.perche  niuno  è  obli- 
gato  dalla  ^cgge  ,  fé  non  gli  è  fufficientemcnte  propofta  5 
ma  fé  dopo  hauer  fatta  diligenza  morale ,  fé   vi  fia  legge  > 
o precetto,  che  oblighi ,  rimane  ancor  dubiofo  ,  tal  pre- 
cetto non  gl'è  fufficientemente  prooofto  ,  adunane  r.cn  è 
obligato  da  quel  precetto,  &  confeeruentemen^e  non-* 
pecca, fé  non  l'ofserua  .  S'a^giun^e  ,  che  in  cofa  dubiofa 
è  miglior  la  cond.tione  della  ìibeJ-rà  d^lla  volortà  :  ccms 
anche  occorre  ,  che  s'alcuno  dubita,  fé  habbia  fatto  qual- 
che voto  ;  &  hauendo  fatto  dilieenza  morale  .  per  vedere , 
fé  l'habhia  fatto  ,  ne  fi  sa  rifoluerc ,  non  è  obligato  ad  oC 
feruar  tal  voto ,  &  ha  da  giudicare,  non  hauerlo  faro  .  & 
riftefso  fi  delie  di»*e  del  giuramento  <i  :  benché  altri  vo- 
gliano ,  che  fia  obligato,  chi  così  dubita,  ad  ofseruar  il 
voto,  &  il  giuramento  e;ma  la  prima  opinione  è  più  '"om- 
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mune,&più  probabile.  zVafyuez.depce7iif,  quA/f.gi.  ar, 
3.  duh,6  num.j.  adfinem,  Nug>ius  in  additio,  ad  5.  part, 
qusijl.^,  art.  i.dubfo  4.  Suarez.  tom.t.de  relig.trnft.de 'voto, 
ltb.6.cap.\6.numA  i.  tom./\..depo?nit.dtft).'^i.fect.^.  nam.$, 
b  Sanch,  lib.j.de  Matrim.dtfput.^i,,  ««.9,  ^  ltb,S,  difp.i$, 
»«w.2  4.  ó"  f^f^f.i.  Dccalogt  Itb.^.cap.^^.  num.^4.Henfiq, 
lib.6.cap.ì6.num.6.  Bonacina  torno  2,  depr&cept,  difput.  4, 
qH&fi,i.fHn^  7.  §  ^.fium.ìS^  tom.i. de  Sacramente  difp.  f. 
qus,ft,'j. punii 0  <;.nu*n.i^.  e  He?^riq  lib.S.cap.4^,  num.^$.  in 
glojf.  litf.  E.  Emanu?lSa  'Verbo  dubium.  num.  2.  ^uarez.  to. 
mo  <).  de  cenfurìs  dtfput  40./e>^,^ .nutn.I  ^ .  SanchJib.i ,  De. 
calogicap.\o,num.i2.  d  H^nriq.  lib.^  cap.4^.  num.'^.inglof, 
litt.F.éf*  lib'  '  l'.cap,  1 1 .  num.  j.  Rebellus  di  iuslitiap^arte  2. 
rtb.i.qn&fi.l.feSti.num  lo.fcf,  ii,Jioderic,inftinim,tì)moi, 
cap.gq.  num,*;.  Graf.in  decifp.^rt.i.lib.i.cap.ió.nMm.y.So- 
tus  lib,7.de  iuftit,qu&B.'^,  arti,  docum,  2.  verf.fed  eff  hie, 
Lopez.  ininffruSfo.  i.part.cap.  ^^.verf.dubium.  devoto.Su»" 
fez  tom,(^,diffuf.^c>.fe5i.';.num,\'^.  'Emanuel  Sa  inerbo  dw 
hium.numi.^  verbo  votum  inprine,  num,i. Medina  lib.t* 
fum.etp.  14.^.7.  e  Az^or  tomo  i,ltb.t.c(ip.\<).qut(i.\o.  ^  Uh, 
ll.capl^  qUéiFf.  2.  ^ alaf.i.i.quAsi.ii.tyaB.%. difput. vnic, 
feSi.ì7 ,ntfm ,1 62 .é^ fe^.i  <).num.i^2.  Cordub  in  fum.quAB, 
147.  Sayr.in  clnuilihi.cap.  i^.n,^6.  Vafq.  i.  2.  difput.  165'. 
c,^,infne.A^ton,Terez  e ert.%m.  io. fcbolafie,  dttb,  2. «.152, 

CAT»    XI  IT.    BELLA    T  ACOLTA    CHE    DA 

il  Giubileo  stiandio  pajfato  il  tempo  d'ejfo  . 

DVbio  I.  Se  pafsato  il  giubileo  Ti  pofsano  communr  li 
voti ,  che  m  quel  tempo  non  furono  commutati  pef 
fcrrdanza  del  penitente . 

Rifpondo  ,  Si  pofsono  commutare  o  dairiftefso  Conféf- 
fore,  a  cui  fi  confefsò  il  penitente  nel  tempo  del  trìubileo, 
o  da  vn*aItro,che  poi  eleggerà  a  .  Primo,perche  hauendo 
il  penitente ,  durando  il  giubileo,digiun3to,e  fat'-a  la  limo- 
fina,  &  efsendofi  ancora  confefsato  \  &  communicato  :  & 
hauendo  parimente  vi/ìtato  le  chìefe  ,  già  ha  acquiftato  il 
pnuilcgio  rfefser  afsoluto  da*  cafi  riferuati ,  &  che  feco  fi 
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^ofsa  difpenfare  nelli  voti ,  cht  ha  ^atto  infin'al  fine  del 
giubileo  :  il  quale  pnuilegio  già  acqailtaco  noa  è  alligato, 
ne  nitretco  aj  tempo  lolo  del  giubileo,  j-erchc  non  e'  e  tal 
limitatione  nella  bolla  del  giubileo ,  &  però  tal  priuilegio 
dura  ancora  pafsaco  il  tempo  delle  due  fettimane,  nelle 
quali  dura  il  giubileo ,  perche  fé  bene  l'opere ,  che  il  de, 
uono  tare  nel  tempo  del  giubileo ,  fonorillrette  alle  due 
fettimane:  nondimeno  il  priuilegio,  che  vno  ha  acquiftato 
per  hauer  tatto  tutto  quello ,  che  fi  ricerca  per  acquiitar 
il  giubileo  ,  non  é  niUetco,  &  limitato  folo,  mentre  che 
•dura  il  giubileo  ;  come  (e  il  Pontefice  concedefle  vn  pri- 
vilegio à  chiunque  nel  tal  giorno  defignato  darà  vnali- 
mofiua  5  ò  tara  altra  opera  pia  :  la  limofma ,  che  il  deue-* 
dare,  é  riftrctta  al  giorno  deiìgnaro  ;  ma  il  priuilcgio,  elite 
s'acquifta  per  hauer  fattojquanto  Tua  Santità  ha  ordinato  , 
non  è  riftrettOjne  limitato  a  quel  giorno. 

Secondo ,  fìcome  il  penitente  hauendo  alcun  cafo  ri- 
feruato,  del  quale  al  tempo  del  giubileo  fi  Icordò  di  con-  . 
feffarfi ,  paffato  quel  tempo  ,  può  efier  ailoluto  da  quahT-.' 
uoglia  Confèffbre  approuato  di  quel  peccato, come  ap- 
prello  fi  dirà,  perche  nel  tempo  del  giubileo,hauendo  fat- 
to tutte  l'opere  ,  che  {i  richiedono  per  guadagnarlo  ,  ha 
già  acquiftato  il  priuilegio  di  poter  efiefalToluto  da  quaL 
fiuoglia  peccato  da  lui  fatto  auanti  il  giubileo.  Suarez.  to^ 
mó  ^,  de  poenit.difptit.^i.fecì.4.num.iS.  SanchJib.4.  Deci' 
ìogi  cap.^^.fzum.s^.  così  Tiftefib  fi  deue  dire  in  quanto  al- 
refferdirpenfato,  o  commutato  nelli  voti  fatti  auanti  il 
giubileo ,  per  hauer  acquiftato  tal  priuilegio  ,  efiendo 
neirifteflb  modo  rlferuati  li  voti,&  alcuni  peccati  graui. 

Terzo  ,  perche  tale  fi  prefume,  che  fia  la  mente  del  Pa^ 
pà,  poiché  hauendo  fatto  il  penitente  tutto  quello  ,  ch'era 
neceflario  per  il  giubileo  ,  &  effendofi  (cordato  del  voto 
fatto,  vna  grafia  così  grande.&fingolare  conceffa  da  fùa 
Santità  non  hauendo  confeguito  ilfuo  fine,  &  quello  tea- 
2à  colpa  alcuna  del  penitente  ,  non  bifogna  riftringerla«j 
folo  al  tempo  del  giubileo  :  ne  deue  il  penitente  perdere 
così  gran  facoltà ,  &  priuilegio,  non  interuenendoui  col- 
pa fua  alcuna .-  però  coìì  ragione  fi  crede  eflec  tale  la  nien- 
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te  del  Sommo  Pontefice .  a  Sayrui  in  cUu:  regia.iib.6.  cap, 
li,num  17.  Henriq.  lib.j,de  indulgent.cap.i  i.nu.^.banch, 
lib,%Je  m^trimon.UifpHt.i  <;.nHm.iT.éf*  Ub.^.  Deca,logi.ca.p, 
^^.num.^^.  Emanuel  S-z  verbo  indulgentia^  num.i^,  òr«. 
»ica  quAji.  5.  de  voto  ,  licet  contrarium  fentiant  Beta,  far, 
j.  re/ponfornmcafu  9.  Suarez.  tom,2.  de  religione  traci,  de 
veto  lib,6.cap.ì6.  num.'^.  Filliucius  tom.i.traól.  S.cap.io, 
^uafi.  16.  num.27^,  Antonius  Ft-rnandez  in  MednlUpar, 
^.cap.S.^.^-num.ó. 

Dubio  2,  Se  nel  tempo  del  giubileo  vno  hauelTe  fattc-j 
tutte  le  cole  commandace  per  confeguirlo  ,  non  fi  fulfe.-)» 
però  confeffato,  per  non  eflerconfapeuolc  di  peccato  aL 
cunomortale,pofla,paflàto'il  termino  del  giubileo,tflèr*af- 
foluto  da'  peccati  riferuati  cómelTi  auanti  il  giubileo  fcor- 
datifi  ,  &  ancora  che  gli  fiano  cernutati  li  voti  prima  fatti . 

Rifpondo  di  sì  ,  perche  parlando  in  rigore,  quando  fi  ri. 
cerca  la  Confc  filone  per  guadagnar  il  giubileo ,  chi  non—» 
èconfapeuole  d'hauer  peccato  alcuno  mortale,  non  é 
obligaco  a  contefiarfi  de'  peccati  veniali,  come  fi  dirà  , fé 
ben  ogn'vno  douerebbe  confefiarfi  particolarmente  io-j 
quel  tempo  de'  peccati  veniali  :  però  hauendo  fatto  que- 
(l'huomo  tutte  le  cofe  necefiarie  per  il  giubileo,  già  ha 
guadagnato  il  giubileo  ,  &  il  priuilegio  ,  che  polla  efier 
aflbluto  da' peccati  riferuati,  &  difpenfato  nelli  voti  rifer- 
uati ,  perche  la  confeflìone  non  è  neceffaria  in  tal  perfona, 
&  non  eflendo  tal  priuilegio  d'effer  aflbluto  da'  cafi  rifer- 
uati ,  &  difpeniato  da'  voti  riltretto  al  tempo  del  giubi- 
leo, come  s'è  prouato  di  (opra  ,  fi  può  feruir'  il  penitente 
del  priuilegio  acquiftato,  ancorché  fia  paflato  il  tempo 
del  giubileo . 

Dubio  3.  Vno  nel  tempo  del  giubileo  non  volfe  efler 
difpenfato  nelli  voti ,  poi  paflato  il  giubileo  ,  domanda  dal 
Confeffore,  che  voglia  feco  difpenfar  nelli  voti  fatti  auanti 
jl  giubileo,  le  pofla  il  Confeflore  difpenfarlo  dalli  voti . 

Rifpondo  .  Può  tal  perfona  domandar  quefto ,  &  il 
•Confeffore  può  commutare  li  voti ,  ancorché  il  penitente 
a  fuffe  ricordato  molto  bene  delli  voti  nel  tempo  del  giu- 
bileo :  i'ifteifo  ii  deue  dire ,  le  il  giubileo  concede,  che-» 
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poffa  il  penitente  efter  ciilpenfaco  neirirregolarità  ,  e  d'ali 
tcecofe  concefie  nei  giubileo.  Sanch,  Itb.  8.  de  Matrimon» 
iiifpuf.l^.num.lS.  ^  lìb.^.  Decalog!  cap.)^.  nnm.'\o.L3L^ 
ragione  è ,  perche  nauendo  queit'huomo  guadagnato  il 
giubileo  per  hauer  fatto  tutte  le  cofe  necefiarie  per  gua- 
dagnarlo ,g\^  ha  acquiitaro  il  priuilcgio,  che  gli  lì  poiUno 
commutare  li  voti  farti  auanii  il  giubileo ,  &  che  portai 
eder  difpenfAto  nella  irregolarità  ,  6jc.  iiqual  priuilegio 
non  è  riitretto  al  tempo  del  giubileo ,  come  s'è  detto  ,  & 
però  pafiaro  il  termino  àoì  giubileo  ,  può,  mutatofi  ài  vo- 
lontà ,  feruii/ì  del  priuilegio  acquiitato,  come  fé  alcuno 
fu(Te  difpenfato  in  qualche  coià ,  &  non  volelTe  nel  princi- 
pio feruir/ì  di  quella  difpenla  ,  anzi  la  ricufaife ,  potrà  do-- 
pò,  mutato/i  di  volontà,  feruirfì  della  difpenfa  ottenuta,  fé 
il  fuperiore ,  che  ha  difpenfato  ;  perieuera  neli'ifteiìa  vo- 
lontà ,  ne  ha  accettato  tal  rinuntia.  c.e^  literis. de  procurai, 
i^  6.(^  ibi  Glof.finalis.  Io.  Andreas.  Archidiac.  Domin.  ó* 
"Fran.  infine  ,  ^  in  alio j'ìmili  de  collatione  beneficij  f.tcfA 
ahfenti  ajjerunr  Glojf.  in  cap.  fi  tibi  abfienti.  de  próJ^eìid.  in- 
6.&'  ibi  Io. Andreas  infine.Dominic.nuw.ió.Francus  num. 
12.  Anchar.num.'^, 

Dubio  4.  Viio  ha  pigliato  il  giubileo,  s*è  fcordato  dì 
qualche  cenfura  ,  nella  quale  i\  litroua,  ò  di  qualche  irre- 
golarifà  ,  ò  di  qualche  peccato  rileruato  ,  fé  pofiTa ,  pafiato 
jl  giubileo, efler  afToluto  da  quella  fcommunica,  o  cenfura. 
o  peccato,&  difpenfato  nell'irregolarirà  . 

Rifpondo  disia,  fé  pur  nel  giubileo  fi  deffe  facoltà  dì 
dìfpenfar  nell'irregolarità  ,  perche  perla  Confe/lìone  fat- 
ta al  tempo  del  giubileo  li  peccati  celarono  d'eder  rifer- 
uati  y  &  così  può  effer'  afToluto  da  chi  può  afioìuere  dal 
peccato  mortale ,  &  fu  ancor*a(Toluto  daile  cenfure ,  &  è 
ben  fatto  ,  che  al  tempo  del  giubileo  il  penitente  dimandi 
dal  Tuo  Confeflore  ,  che  lo  voglia  affoluereda  rutti  li  pec- 
cati rileruati  fcordati ,  &  da  qualfiuoglia  fcommunica,  & 
cenfura^  nella  quale  fuffe  ìncorfo  ,  &  difpenfarlo  da  qual- 
fiuoglia irregolarità  ,  della  quale  hora  non  fi  ricòrdafler&" 
il  GonfefTore  in  tal  cafo  toglie  la  riferuatione  del  peccato, 
'8c  le  cenfure,  &  rirregolarìtà,  f^  il  penuente  ^n^^^  fcom- 
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municato ,  ò  haueffe  alcun  peccato  riieruato  ,  ò  f ufTe  ir» 
corl'o  in  qualche  irregolarità  :  &  il  Conteflore  ha  inten 
rione  di  feruirfì  della  facoltà  del  giubileo,in  quanto  può 
&  gl'è  conceffo ,  &  così  con/ìgliano  communemente  1 
DottOVÌ.^Nauar.in  fum.c,i6.n,i6.&  in  e.  confideretj^.cctu 
tusji.-io.depcenit.dtft,i^.Sayr,  de  ce^ifuris  lib.'j.Ci^pA-'^.n.Z 
f^  ^.Sylu.QonfeJfio.i.q.^.n,y.Rofella  Ccnfefs.r,n.^,Angelti 
Qonfejfio  I.  num.ii .  Heuriq.lib.j.cap. 1 1.  num.^t.  ^  lib,  14 
eap.  17. num. 4. infine.  Sp.nch.lib.%Ae  Matrim.difp.i<^,nu77ì 
16. c^  tcm.i.Decalogi  lib.^,cap.<i^.nHm.-^T.  Suar.tom.z.  d, 
religione  in  traci. de  voto,  lib.ó.cap.  16.  num.'^.G'ibrìeUn  4 
di^yil*  c^t4S.R.\.art.i.  dttb.i.infine.  Filliucius  tom.i.  traci 
Z.cap. 10. quA^. 16.  num.zT(f.  Fernandez  tn  medili,  pur,  ^ 
rap.f).  num.6.  Adrian,  de  confejf,  qu&sì.^.  Cano.  releciio.dt 
foenit.part.$,Ledefma  2.  4-  qu^fi.S.  art.  2,  diib.  7.  Contar. 
in  cap,alma.  par,i*^'  lo.uum, 12. 


C  A  T.     XIV.      VFLL  A     CONFESSIONE 

€he  fi  ricerca   per  guadagnare  fin- 
dulgenz^e . 


DVbio  1 .   Se  per  confeguir  l'indulgenza  fi  ricerchi  la 
ConfelTione . 

Rifpondo,  che  fi  può  confeguir  l'indulgenza  fenza  la_j 
Confefiionei  &  balla  d^effer  in  grafia  di  Dio  a  j  così  ve- 
diamo? che  molte  indulgenze  fono  concede  à  quelli ,  che 
hanno  vero  dolore  de'  peccati ,  &  in  tal  cafo  ballerà  la-j 
contntione  con  propofito  óX  confefìTarfi  a  fuo  tempo;  onde 
concedendo/i  l'indulgenza  a  quelli  jChe  vi/Itaranno  alcu- 
na c\{\.t^2  3  fé  nella  bolla  non  li  fa  mcntione  della  Confef- 
iione,  per  confeguiila  bafterà  ,  che  l'huomo  fìa  in  gratia-j 
di  Dio  :  fé  ben  tutti  fi  douerebbero  confeffare  a..  Oloj[,  in 
top .  quod  antem.  de  pcenit.  ó*  remiffio.  'verbo  'vtprofint ,  ^ 
in  Qlement.  'vnica  .  dereliq.  (^' i^eneratio.  Sanélor.  Si/u. 
'Verbo  ind^lgentia.  qttafi.j.num.io.  Anton, i,part.  tit.  io, 
cap.  S.^.^.quAft,^,  Tabiena  verk?  iffdftlgentia,  qu^ft.  4*  Ro' 
.   "■  fclLi 
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felLt  "Jerbo  ìndulginti(i,num.i^,  ^upplementum  Gabriel,  in- 
i{.iiislA')(liiAfl,i,art  ^.dub.i,PalHdau.in.  ^.dift.zo.  qudji.^* 
art, ^. conci,  i.  Fehnus  de  indulg.  colum7i,6.nHm  2,^,ór'/eqij» 
Angelus  'Verbo  indulgentia.num.i'j.  Benzónius  de  iabileo  . 
lib.'),cap.i  5.  dub.^.Cardinalts  t!7'  Qlement.i.  de  reliqu,  (^ 
'veìisY iitio .San^orutn .  adfimm.  Suarez.  tom.^,  de pct)ittent. 
difpnt.')i,fe£i.'i.num.l.  AbbdS  in  cap.omms.de  poenit.^  re- 
mifs.^  ibi  Turrecr ,N auarr .  de  iubsleo  notab,  i8,  nuf?7.S.  é* 
feqq.  Gerfon  i.p  urte  fuor  mn  operum  alphab.^^,(^  in  trac.de 
indulgent.conJtd.i.Ftlliuc.tom.i.tYaB.^.cap.6.qtiAft.Ì,r^um, 
145.  Bonacina  de  Sacramentis  difput.  6.  qu&fi.  r.  punSlo  5. 
num.  6.  Gra^.  de  indulgeìitijs  num.  9.  Qoninch,  de  Sacra» 
mentis  dub.7 .Kum . ^S .dtfp.  ii.de  indulgentijs.  Hìeron.Gra- 
ìian.de  iubiUo part,2,cap,2.^  12.  Finellus  de  indulgentifs 
cap.  13. 

Dubio  2.  Se  perconfeguir  l'indulgenza  fia  neceflario 
confeffariì  di  rutti  li  peccati,  quando  nella  bolla  fi  fa  meo-' 
tione  della  Confezione  . 

Rifpondo  efser  necefsario  di  confersarfì  di  tutti  li  pec- 
cati mortali  >  Suarez  tom.^.de  poenit. difput. ^i.fecl.^.nnm, 
4.  Sellar,  lib.j.de  indulge nt, e ap.i^.qu&^i.'^.  Filliucius  tof}>a 
'i.traB.9>.cap.6.quiift.%.  dióio  2.«/^»;.i44.  perche  ,  fico  me.-» 
quando  il  Papa  concede  il  giubileo  per  ii  bifognì  della-* 
Chiela,  o  per  altra  caufa,  vuole,  che  fi  digiuni,"fi  facciano 
orationi,  fi  diano  limofine,  fi  vifitino  chife,  &  per  ottenere 
il  frutto  del  giubileo  ,  fi  deuono  fare  le  dette  cofe  %  cosi 
ancora  fi  deue  far  la  Conieffione  come  opera  pia  :  ma  ^fe 
vno  non  ha  peccato  mofcalcmafolamente  peccati  veniali, 
none  obìigato  a  confefsarfi  per  ottenere  il  giubileo  a, 
perche  quando  fi  dice ,  che  fi  debbe  far  la  Confeffione-» , 
s*intende  folamente  de*  peccati  mortali,  ne  la  Chielà  fuo. 
le  commandare  fé  non  la  Confeffione  de*  peccati  mortali» 
&  non  de*  veniali  b  >  conuiene  però,  che  tutti  fi  confefTino, 
ancorché  non  habbiano  cofcienza  di  peccato  graue,  & 
tanto  più  per  efiferui  alcuni  Dottori ,  che  fono  di  parere  , 
Che  per  tonfcguire  il  giubileo  fia  necefsario  a  confeffarfi 
de' peccati  veniali,  quando  alcuno  none  colpeuole  di 
peccato  graue  e ,  §e  vno  fi  confefsa,  &  lafcia  pervergogna 
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lo5  Trattato  del  Giubileo  delV Anno  fanto 
vn  peccato,  non  guadagna  ii  giubileo  ,  neTinduIgenza^, 
perche  fi  dà  dal  Papa  l'i  indulgenza  a  quelli,  che  Ione  vera- 
mente pentici,  &non  ha  v;;ra  penitenza  colui, ^che  intiera- 
mente: non  fi  confefsa  .  ttnetl.de  tndulg.cap  i8.  a  Sufplem, 
CahrieLin  ^.dtfì.^$  qn^ft.^,  art.^.Uub.l.Liegir^aldJib.y.cap, 
vlr.quAji.  2.  num.  173.  Bellarm.  de  induigent.  lib.i.  cap.i^. 
quAfl,'^»  Aegidms  Qoninch  de  Sacramenns  difput, 11. de  in- 
dulgent.dub.j.  num.}.  Fillmcius  tom.i  .ttaci,i,cap.6.qu&si. 
S,  tmm.  145.  Heiiriq.lib.-j  ,de  induigent  cap.  io.  num-'è,  lift, 
S.ingloJJd.(^  cap,  li. num. i.  Michael  Zanardus  parte  prima 
X>ireciorij  in  traci,  de  Sacram.  Posnit.cap.i  i.quAfi.i^.  laco^ 
bus  de  Grajf^s  in  dec^f.ltb.^.cap.l  5.  num.ì^.  Turrecrem.  in 
€ap.  menfuram.  §./»  Lenitico,  num.  81,  depotnit.  dtfput,  j, 
Comitolus  lib.  1.  refponfo.  qua  fi'  39.  Bonac.  de  Sacrarne»  tis 
difp.6-punci.^.num.'j.  lodochus  Lorichius  in  ihefauro  nono 
'vtriufque  Theologiìi .  verbo  iubileus.  num.  21.  Hieron.  Gra, 
tìaa.  de  iubileopar.  1.  cap,  ii.  Pinell.de  induigent.  cap.  i^, 
dicit  effe  optnionem  probahilem  ,  quamuis  contrariam  putet 
frobabiliorem  .h  Suar.tom.^.de  poenit.  difput.^i.feB.^.  nu, 
4.  Benz,onÌHS  de  iubileo  Ub.$.cap.i  *;.dub.6.  Antonin.i.  par. 
tit.io.cap.3A.')%qu&ft.i.  Nauarrde  iubileo  notab.i^,  num, 
18.  C^'  notab.  50.  num.  6.  Hieron.  Gratian.de  iubil .parte  2. 
eap.ii.c  Roderic.infum.par.i.cap.  1B4.  num.  li.  Antonin. 
Jpart.tit,  IO.  cap. 3.  §.2.  Qordubenf.  lib.<^.  quAfìion.  quAsJ. 
li.  fubfinem  *  Sanch.ltb.S.de  Matrim»  difp.i^.num.i^.  *vbi 
dicit  effe  veriorem  (^  ccmmunìcrem  opintonem  .  Filliucius 
tom.t  trad.S.cap.6.qu£fl.S,  num.i^^.Henriq.  lib.7.  cap, 12. 
num. 2.  Viuald.de  tonfefs.  num  27.  Finellus  de  induigent, 
cap.23.Medullapar.$  cap.2.^  S.num.^, 

Dubio  3,  SpelTe  volte  occorre  ,  che  nelle  chiefe  s'attac- 
chino indulgenze ,  doue  fi  dice  ,  che  fi  concedeno  indul- 
genze a  quelli,  che  pentiti,  &  confefsati  vifìtaranno  tal 
chìefa  nel  giorno  d'alcun  Santo  :  fi  domanda ,  fé  bafla-» 
cfserfì  confefsa»-©  prima . 

Rifpondo.  Molti  Dottori  diconOjChe  per  confeguir  vna 
tal  indulgenza  non  fìa  necefsario  ,  che  fi  faccia  la  Confef- 
fìone  di  prefente  ,  ma  che  baiti  a  far  vn*atto  di  vera  peni- 
tenza con  propofico  di  confcfsarfi  al  fuo  tempo ,  fé  pero  |I 
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fafseconfcfsato  nella  Paiqua  ,  come  commanda  la  Chief» 
Ì7i  cdp.omnts'vtriufque.defoenit.i^  remifs.  a  Tue  ti  però  ef- 
fortano  à  conf^^rsarfi  ,  perche  à  far  atto  di  vera  contntio- 
ne  è  difficile  ,  particolarmente  àperfonej  che  non  fono 
molto  Ipirituali  j  &  nondimeno  per  virtù  del  Sacramento 
della  ConfeiTione  l'huomo  d'attrito  {i  fi  contrito  ,  &  rL 
torna  in  gratia  di  Dio  ,  &  lì  fa  capace  per  acquiftare  l'in- 
dulgenza ,  la  qual  non  polsono  guadagnar  quelli ,  che.^ 
ftanno  in  peccato  mortale,  e  tanto  più  che  altri  vogliano, 
che  quando  Tmdulgenza  fi  concede  à  quelli ,  che  vera- 
mente fono  pentici  &  confeisati ,  non  balfi  folo  la  contri- 
tione  prelente  ,  &  che  fi  fiano  confefsati  la  Pafqua  ,  ma—» 
che  fi  debbino  di  nuouo  confefsare  ,  altrimente  non  gua- 
I  degnino  l'indulgenza  b  .  Quando  Sua  Santità  manda  alcun 
giubileo  vniuerfale  per  tutta  la  ChiefajOgn'vno  è  obiiga- 
!  to  à  confefsarfi  ,  &  communicarfi,  volendolo  guadagnare, 
&non  bada  elserfi  confefsato,  &  communicatolaPafquaj 
&  cosi  è  la  pratica  per  tutte  le  parti  del  mondo  ,  come—» 
ancora  quando  fi  concede  indulgenza  plenaria  a  quelli, 
che  entrano  in  qualche  Confraternita  y  ò  del  Rofario  ,  ò 
della  Concettione  della  Beata  Vergine,  ò  del  Santifllmo 
nome  di  Gitsìì  ,  &  altre,  è  necefsarioper  guadagnarla— r, 
che  chi  vuole  entrare  in  alcuna  di  quefte  Confraternità»  fi 
confeiTi  all'hora  ,  &  non  ballerà  etserfi  confefsato  la  Fa- 
fqua.  Nauarr^de  iuhileo  notAu.iS.nuffJ.iz.Ó'  iS-  ^«^  ^^h^ 
doBiJfmis  Do^oribus  . 

Dicono  alcuni  Dottori  ,  che  concedendofi  l'indulgenza 
à  quelli ,  che  pentiti  &  confefsati  vifitaranno  alcuna  chie- 
fa  ,  ò  entraranno  in  qualche  Confraternita ,  ò  Congrega- 
tione  ,  &  non  potendo  far  la  ConfeiTione  ,  per  non  hauer 
Confefsore,  ò  per  fcordanza  ,  o  per  altra  giufta  caula  ,  ac- 
quittino  l'indulgenza,  ancorché  non  fi  confeffi  no,  ma  fac- 
ciano alcun'atto  di  contritione,  ò  diano  in  dato  di  gratia  , 
perche  fi  prefume  ,  che  fia  tale  la  volontà  del  Sommo  Pon* 
tefice  e ,  fé  ben  alcuni  giudicano ,  che  non  l'acquiftino  , 
Suarez,  tom.^.de  poenie  dtfput.<;2.fe^.'^.pium. li.  &  quefto 
è  più  vero,  a  ita  ftntiunt'ì)ufplementum  Galriel.in  4. di/i, 
4j.  qHAff,^,firt.^,  dtibis  I.  J^aludanus  i^  4,  difi,  2»qu£/l,  4, 
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to8  Tf aitato  del  Giubileo  dell* Anno  fantò 
Mrt.^.conclHf,  i ,  Gerfon^alphabeto  33 .  itte.G.O*  i^  tramai,  de 
indulgent,  Glofl^in  Clement.'ViiicMe  reliq.ic^'venerat.  San» 
Borum  ^  ibi  Cardinal,  fub  finem.  Io.  Andreas  in  cap  quod 
dutem.  depaemt.  0*  remtfs.  Abbas  in  cap.  omniS  'vtriufqaa 
fex/^s.  de  poenit.iQr»  remifs.  num.ii.  0^  ibidem Barfolom.  dg 
Bellentzinis,  Felinus  traSi.de  indulgent.  col.6.  Sttarez.  tom, 
4.depoenitiin.  difput.^i.  fei}.$.nnm.i2.(^  ij*  Hofella'verbo 
indiàgentia.  ntm.ii.Toletus  lib.6  cap. 17.  num,  2.  Armilla 
verbo  indulgentia.num.iS.  2  abietta  eodem  verbo,  num, i^t 
Siile. quAft.j.num.zO'  Angelus  num.  17.  ^onutol.  lib.  i.  re,. 
fponf,qu&ft.  39.  ^ifa  Durandin  ^.di^.xo-oiUAfi.^.  Adrian  .in 
4.  in  materia  de  indulge»!.  QaietjraSi.  de  indulgent.  cap. 
IO.  Benz.onius  de  iubileo  libro  $.cap.i$.  dub.^,  'verf.  verum 
kéic  op'tnio.  Roder ic  in  fumm.p art. \ .  cap.  184. ««»?. il.  ^  in 
hullayn  Cru(iat&,  i,l  num  io  infine.  Sotus m  ^.diRinci.ii, 
quAH.i.  art,^  in  princ.  Cordub.qu&fi.i^,  de  induìg.  opinio, 
jf.,  Viuald.de  indulgent,  num. 21,  EmanuelSa  verbo  induL 
genti  a.  num  ?.  Aegidius  Qoninch  de  Sacram.difput.iz.  de 
indulgent, dub.7 .num. ^ .  BelUr.de  indulgent.  lib,i.  cap.  13. 
^uaR.^.  Nauarr.de  iubileo. notab.  iS,num,i.  0>feqq.<-  An- 
gelus  verbo  indulgentia  num, 17.  Qorduben.qu&fi.  27.de  2«- 
éiulgent,opin.4.  BensLon.de  iubileo  hb.  <).cap.  1  5.  dub.^.  Glof. 
in  Extrauag,  Antiquorum  ,  de  poenit.  é*  remifsio.  Nauarr. 
de  iubileo  notab.  18.  num.^.  Reginald,lib.7.cap.vlt ,quiiji.2. 
num.iyi. 

Dubio  4.  Se  concedendoli  TinduIgenzaCon  conditione, 
che  prima  fi  faccia  la  Confe/ficne  di  tutti  li  peccati ,  io-» 
tal  ca(o  fia  rhuomo  obligato  a  confefsaifi  de*  peccati  ve^ 
mali. 

Rifpondo  non  efser  necefsario ,  ma  guadagnerà  l'indul- 
genza feiiza  confefsarfì  li  peccati  veniali.  Nauarr.de  iubi^ 
leo  notab. iS  num. 17. é^  notab.So.  num.  6.  come  ancorala 
guadagnala  colui ,  che  nella  Confeffione  fatta  ha  lafciato 
per  fcordanza ,  ò  per  alerà  giuda  cauJ'a  qualche  peccato 
mortale.  Nauar.notabiU  1%.  de  iubileo  num.  15.  Reginald. 
lib.7.cap.vlt.quAft.2. num. 172.  Se  .ilcunoiì  iàrà  confefsato 
di  tutti  li  fuoi  peccati ,  &  auanri  di  guadagnar  Tindulgen^ 
za  di  nuouocafchi  in  peccato  mortaÌe>è  necefsario,-che  4i  ' 
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nuouòfìconfefsi:  &non  baftafoio  Tatto  di  Contrìtione^ 
S;<irtX  tomo  ^.depoenit.  difput.'fi./eéf.^.num.j'  FìIUhcìhs 
tomo  i.traff.i^.cap.ó.mtm.i^y.Cc  vno  fi  farà  confessato,  & 
nelb  Coiire^Tione  s*è  dimenticato  di  qualche  peccato  mor- 
tale jèoblJeacoper  porer  guadagnar  il  giù bileo,ò  l'indul- 
genza di  confèfsar  quel  peccato.  Suatez.  num.T^  Filliftcius 
num.1^7* 


C  Al\    XV.      DE  DrVEUSr    VVBI  I 
circa  Vindulgenze  . 


DVbio  1.  Vno  ha  più  medaglie,  &  grani  benedetti  di 
diuerfe  benedittioni ,  &  aqual/ìuoglia  òì  quelle-j 
medaglie  è  concefso  vn*anno  d'indulgenza ,  recitandofi  vn 
Pater  nofl:er,  &  vn*Aue  Maria  :  Si  dimanda,  iè ,  recitandofi 
dette  orationì  vna  volta  fola ,  fi  guadagnino  più  anni  d'in- 
dulgenza fecondo  il  numero  delle  medaglie  benedette  con 
diuerfe  benedittioni . 

\  'Rifpondo  di  nò  :  perche  con  Tiftefso  ateo  non  fi  pofso- 
noconfeguire  più  indulgenze,  che  per  diuerfe ftrade.^ 
fono  concelse  ^i^ìCfi  deue  credere  ,  che  la  men' e  di  quel- 
lo, che  concede  l'indulgenza  ,  fia,  che  perconfeguirqual- 
fiuoglia  indulgenza  in  quel  modo  concessa  {i  faccia  vna.^ 
opera  particolare  ,  &  fi  dica  quella  oratione,  che  fi  ordina: 
altri  però  fono  di  parere  ,  che  dicendo  vn  Pater,  &  vn'Aue 
fi  guadagnino  tanti  anni  d'indulgenza  ,  quante  medaglie 
benedette  fi  haueranno  nella  Corona  di  diuerfe  benedit- 
tioni b  ;  ma  la  nol^ra  opinione  é  più  probabile  .  Dicendofi 
il  Pater  &  l'Aue  Maria  da  chi  ha  diuerfe  medaglie  nel  mo- 
do, che  bora  parliamo ,  s'acqui fterà  vn*anno  d'indulgenza 
fecóndo  che  vorrà  applicare  vna  à\  quelle  medaglie  colui  , 
che  dice  il  Pater;  perche  efsendoftata  concefsa  l'indul- 
genza in  fauor  noftro,  pofiiamo,  per  confeguir  quella ,  ap- 
plicarci qualfiuoglia  di  quelle  medaglie,  che  haueremo 
nella  Corona,  fenon  s'applicarà  veruna  in  particolare  , 
tutte  quelle  medaglie  j  ò  grani  benedetti  concorreranno  a 
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queiranno  d'indulgenza  che  s'acquifta .  ^uar.  dìfùtp.  ^ 2. 
fe£Ho.%.nHm.io,Bonac.num.io.  Tiftefso  fi  deue  dire  d'vno, 
che  hauefse  vna  corona ,  che  habbia  più  benedittioni ,  & 
fecondo  qualfiuoglia  di  quelle  benedictioni  gli  fulsero  co- 
cefli  mille  anni  d'indulgenza  ,  dicendo  quella  corona  ,  fé 
guadagnafsepiu,  e  più  migliaia  d'anni  d'indulgenza,  ò  ib- 
lamente  mille  anni  :  &  fi  deue  dire  ,  che  guadagna  fola- 
mente  mille  anni  .  a  cabrici  in  4.  dift,  45.  qu£ff.^.  artic^. 
Suarez,  tom.t^.de  poenit.difput  <»2.  feciio  S.num.io.  Bonacin, 
deSacram.difp,6.qui(i.\.  punct.  ^.  num.  29.  Pinellus  de  in. 
dulgent.cap.i6'  FiUiuc  tom.i  traói,^.  cap .é.quAfi.i  ^.  num. 
ló^.é^feof  b  Cordub  .quA(i  ^^^.é*  ^.3S.  de  indulgent.  Graf, 
de  indulgent. num. ^^.Ematiuel  Sa  verbo  indulgentia.num, 
18.  ^anch.lib  7  cup.  17. num.  5.  Antonius  Fernatidez.  in  Me» 
dulia  par.^.ccip,%.^.^.num.iz, 

Dabioi.  E  fiata  concefsa  l'indulgeuza  aehiodela_-# 
Mefsa,  come  anche  a  chi  dice  l'Officio  ,  ò  la  Corona  ,  fé 
guadagnino  due  indulgenze  quelli,  che  nell'iftefso  tempo 
odonola  Mefsa ,  &  dicono  f  Officio . 

Rlfpondodi  sì,  Bonac.de  Sacram.dìfp.6.  quiji .1. punito 
^.num. ?  I .  perche  f\  come  in  vn  giorno  di  fefta  alcuno  può 
vdire  nell'iftefso  tempo  la  Mefsa  ,  &  dire  TOffitio ,  ch'è 
obligato  à  recitare  per  hauer  ordini  facri ,  ò  per  il  benefi- 
cio che  hi  ,  ò  per  penitenza  importagli  dal  Confefsore  : 
cosi  nell'iftefso  tempo  potrà  confeguire  diuerfe  induL 
genze,  che  rifpondano  à  diuerfe  opere,  potendole  fare  tut- 
te infieme . 

Dubio  3.  S'alcuno  troua^e  vna  Corona  benedetta,  &  la 
dicefse  ,  guadagni  l'indulgenze  concefse  à  detta  Co- 
rona-. . 

P  ifpondo  .  Deue  coffui  far  dHìgrenza  in  trouar  il  padro- 
ne, ma  non  'rouandolo ,  pu^  ^on  buona  confcienza  tener 
qoe'b  Torona  ,  &  le  me  ""aglicS^  ^rani  benedetti .  che  in 
Wsa  vi  fono.  &  ^nada^nare  l'indulgenza  concefsa  à  quella 
Coroni  ,  perche  nfll  a  bolla  del  Papa  fi  dice,  che  chi  ha. 
nera  quella  Coruna,  &  la  dirà  ,  guadagni  indulgenza  ple- 
naria .  HierofjymffS  Gratianus  de  iubileopar.ì.  cap.  I  $.  p3- 

limcnte  guadagnarà  Tindulgcnza  colui ,  che  ha  vna  me- 
daglia 
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daglia  benedetta  prellatagU  da  vn*  zkro.  Fin  e  llus  de  indul* 
gent.cap.n, 

Dubio  4-  Se  vno  vifita  vna  chiefa  per  guad3gnar  vna  in- 
dulgenza parcicolare  fenza  ricordarfì ,  ne  iàper  dell'altre  , 
che  vi  fono  in  quelU  chiefa  ,  guadagni  tutte  l'indulgenze, 
che  li  Sommi  Pontefici  à  quel  luogo  hanno  concefso". 

Ritpondadi  sì  .  Hiero?z.  Gratìan.  p.trt.  ì.cap.i^.  perche 
l'indulgenze  tanto  vagl-ano  ,  quanto  (uonano;  &  perche 
qaelle  tono  s^rarie,  fauori,&'  priullegij,&  non  cole  odiofe, 
ò  dannole,  fi  deueno  ampiiafejC  non  rel^ringere,  &  quan- 
do nella  bolla  fi  -iicejChe  chiunque  vifìcer  •  vna  chiefajgua. 
dagni  indulgenza  plenaria  ,  &  caui  vn'anima  dal  Purgato- 
rio, ancorché  vno  non  fi  ricordi  dell'anime  del  purgato- 
rio, ne  fappia  quella  grafia  ,  nondimeno  la  cauerà,  perche 
ne  la  memoria ,  ne  la  fcjen/-a  di  colui ,  che  vifita  la  chiefa , 
fanno,  ò  disfanno  ia  quanto  al  valor  dell'indulgenze. 

Parimente  fé  vno  ha  vna  medaglia  benedetta ,  con  I*r 
quale  fi  guadagnano  molte  indulgenze,  le  guadagna  tut- 
te ,  ancorché  di  quelle  non  fé  ne  ricordi ,  ò  non  le  fappia, 
Gratian,  de  itibileoparte  r.  c:ipA  y  perche  ìlteforo  de'  me- 
riti à.{  Chrifto,  &  de' Santi,  che  li  Papi  applicano, reca,& 
datanti  frutti,  quanti  loro  dichiarano,  &  concedono  à 
chiunque  dirà  la  Corona  ,  ò  farà  altra  opera  pia,  cht  egli- 
no commandano  :  &  colui ,  che  la  farà,  ancorché  n«n  fap- 
pia tutti  i  frutti  di  detto  teforo  applicarglifili ,  non  per 
queftolafcia  di  guadagnarli .  &  come  la  gratia -fi  moltt 
frutti  nell'anima ,  ancorché  quello ,  che  la  riceue ,  non  Ir 
fapplia,  così  l'indulgenza,  &  giubileo  acquiflato  cagiona 
molti  frutti,  &■  effetti ,  ancorché  quello,  che  l'ha  acq'uifta- 
to,  non  habbia  notitia  di  tali  frutti . 

Dubio  ^.  Se  il  Papa  concede  che  con  vn'Aue  Maria  H 
caui  vn'anima  dal  purgatorio  ,  veramente  fi  liberi. 
.  Rlfpondo  di  sì ,  come  ben  ncta  Girol3mo<7rci?:i'ano  nel 
fuo  trattato  del  giubileo  f4»'M.r^/>.  12.  perche  l'indulgen- 
le  tanto  vagliano,quanto fuonano ,  come  communemente 
dicono  li  Dottori  in  ^^fent.difi.io.  onde  il  Papa  nella  fu  a 
bolla  dicendo ,  che  chiunque  dirà, vn'Aue  Maria,  caui 
vn*anima  dal  purgatorio,  fi  cauerà  /perche  la . virtù  del 

teforo. 
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tcforo  i  dal  qoale  dermano  l'indulgenze,  è  infinita,  &  è  di 
fede,che  il  Papa  habbia  autorità  di  communicare  ,  &  di^ 
ftribuire  quello  teforo  ',  &  però  nel  modo  ,  che  egli  lo  di, 
ce  nella  fua  bolla ,  cosi  lo  concede  ,  &  ne  ièguita  Teffetto; 
fc  non  v'è  impedimento  dalla  parte  noftra  ,  &  efsendoci 
caufa  giufta ,  &  proportionara  . 

'  Dobio  6.  Se  Tmdulgenza  &  il  giubileo  giouino  anco  à 
quello  ,  che  li  concede . 

Rifopndo,  che  gioua  a ,  perche  il  Papa ,  che  concede  il 
giubileo,  &  raltn  Prelati,  che  concedono  l'indulgenze  , 
non  deueno  cfser  di  peggior  conditione ,  che  li  fuddici , 
adunque  le  aueftipofsono  participare  del  teforo  della 
Chiefa,  anco  il  Sommo  Pontefice ,  e  gl'altri  Prelati  potranr 
OQ  participare^  di  quello.  Secondo,  il  Prencipe  jdiftri» 
buendo  li  beni  communi ,  può  anco  lui  pigliar  la  Tua  parwi 
te.  Così  quello,  che  concede  l'indulgenze  come  parte,  e.3 
membro  della  Republica,  può  participare  del  beneficio.tJi 
fauore  dell'indulgenze,difÌribuendoli  beni  communi  del- 
la.Chiefa,  cheiono  li  meriti,  e  fatìsfatcioni  di  Chrifto  No-- 
ftro  Signore ,  ^  de  i  Santi .  Terzo  ,  Se  il  Prelato  per  giuda 
caufa  difnenfa  nella  fua  città  ,  che  in  vn  giorno  di  digiuno 
non  fiàno  obligati  li  Tuoi  fuddiri  a  digiun-are,  lui  aaco  può 
fei'uirfì  di  tal  priuilegio  :  l'iliefìTo  fi  deue  dire  nel  caio  no-- 
ftro  .  a  JBenzonius lih,$.cap,\  5.  dub.ii,  Sotus  in  a.,  disi.  21. 
qu&fl  l,art.^.  dub  'vltipjo.  Qorduhtnjìs  de  tndulgcnt.  qitAfl^ 
T.'^.dub  ^.SuiTr^Zj  toM,4.difp,<;2.  fei^io.i,num.  \^.  "Eìnanuel. 
Sa  'Verbo. indnlgeìLtia.num. IT.  D.l'hom  m  4.  diji.  io.  art.^i 
€fU&ftA'  vbt  FalHd^fz,<jMi/^,4.ayf,i.  Ricchard,  difì.ìo  art.^i, 
Supplementi  Gabriel, di^.4<),art.2^cof2cl, 7,  Augt*jli?i.do  An^ 
ron.  lib.de  potefiat,  Ecclef.qu&fi.r^,  art.r.Gcminian  in  cap, 
indulgentisi: de'yff'n :  ér  rem'ifs.  in  6  Calder inus  in  cap.  tio^ 
Jlro  de  ptr'nifen,  ^  remifs.  col.y.  Ó*  8.  Nauar,  de  iubileo  noi 
tab.io.  num.Xì  .Reginald.lib.j.num.  j^g. Az.or  part.i.libA. 
eap.K'^'Oiu^fl  vlt.  Boraci»,  de  Sacratnent.'difput  6.  quAJì.ii 
fun^.  ?.  nutn,  16  '  manuel  Sa  'verbo  indulgontta,  nuìyrer» 
dectriofeptimo .  Pinellus  de  indulgenti  j$  capite  duodecL 
ffio  .  Ftlliucius  tomo  primo,  traB,^*cap,6,  quAfi.i,  num.ii<ù 
éfff^uenti, 
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Dubio  7.  Quando  ^\  concedono  mille  anni  d'indulgenza, 
quanta  pena  fi  rimetta  . 

Rirpcr.do  fcancellarfi  tanta  pena,quanta  vno  ne  fcancel- 
krebbe,re  in  quella  vita  faceffe  mille  anni  di  penitenza,  fe- 
condo i  canoni  3 ,  i  quali  .  ogUono ,  che  per  ogni  peccato 
mortale  li  facciano  fi^tce  jnni  di  penitenza ,  e  più.  a  Toletus 
lib.6.c.i'^,}-'tnell(tsde  indulgent.c.i.Fem^ndez.  in  medulln 
tnrf.^.c^.p.S.§.9.n.t.FiUii*c,ton2o  1  tr.ict.^.  e. j.of. io, n.i^» 

Dubio  8.  Ss  V'mdu]g!in7.2  plenaria  rimette  tutta  la  pena^ 
che  vu^I  dire  ,  che  a^lle  vohe  i  Papi  concedono  non  fola, 
mente  induleen^a  oienaria,  ma  anche  più  piena  ,  anzi  pie- 
niflima,come  fi  vede  nell'eftrauagante  Antiquorum,  de  />q?. 
TUt.  à^remijs  a  Bonifatio  Vili. 

Rifpondofsrii  juefto  per  mas;gior  dichiaratlone  ,  acciò 
I  fi  leum  j  li  fcrupuii,  &  dub'j.  che  poiTnno  nafcere  dalla-» 
varietà  d'opinioni  de'  Dottorije  perche  ancora  con  quefto 
modo  ài  parlare  s'inanimifcono;  e  fi  confolano  più  le  per- 
fone  femplici,  &  idiote.  Pinellus  de  indulgent.c^,p.<;.  fi  può 
anco  dire,che  vn'indulgenza  plenaria  fìa  più  piena  dVn'al- 
tra  indulgenza  planaria  per  rifpecto  delle  caufe,  per  Ic— > 
quali  fi  danno  ;  onde  quella  fi  dice  maggiore,  che  fi  dà  per 
più  grande,  e  più  vrgente  cauia,  Pìnellus  cxp.^.Suar.  toma 
4.dp.poe>iiit  difpHt,<ic.ft:eì.'\,n-im.-j. 

Dubio  t^. Alle  volte  fi  concfde  l'indulgenza  plenaria, 
con'-alcuni  giorni, ò  3nni,che  cofa  fìgnifica  quefto  modo  di 
parlare . 

Rilpondo  effer  due  dipinte  indulgenze  concefTe  in  à\^ 
uerfì  tempi, &  da  guadagnarfe  con  diucrfe  opere  :  &  fé  pur 
fuflè  vna  fola  indulgenza  ,  s'hà  da  elphcare  ,  che  vno  può 
guadagnare  ì  plenaria  per  fé ,  &  quella  d'alcuni  anni ,  ò 
giorni  la  pofE  applicare  ad  altri  per  modo  di  fuffragio  . 
Fiaellns  de  indulgent.cap.^.  Su.zrez.difp-  So.fecf.4..num.^. 

Dubio  lo.Alle  volte  con  l'indulgenza  fi  concedono  le 
quai-antene,  fettene,&  carene,  la  metà  ,  &  terza  parte  :  che 
cofa  s'intende  . 

Rìfpondo  .  Quarantena  fìgninca  la  penitenza  di  4o.gior* 
ni,  che  anticamente  era  folito  a  Eirfi  dal  principio  di  Qua- 
refìma  infìn'al  giorno  della  cena  del  Signore, cap,  i»cap, 
difi.  ^o.(^c;ip,hoc  ipfttm.syq.i.  Altri  dicono.  Che  per  qua^ 
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1 1 4         Trattato  del  Giubileo  deirAnno  fan-to 
ranrena  s'intendono  quelii  giorni ,  nelii  quali  iì  faceua  pia 
afpra  penitenza.  Verbi  gratia.il  foleuano  dare  fette  anni  di 
penitenza,  ma  in  alcuni  giorni  dell'anno  iì  faceua  maggior 
penitenza  :  &airhora  quella  penitenza  /ì  diceua  quaran- 
tena. Settena/ì  chiamaua  quella  penirenz2,che  duraua  fet- 
te anni  .  Carena  /ì  chiaaiaua  vna  penitenza  ,  che  compren- 
deua  la  auar.an!:ena&  feccena  infjeme  :  cap.acc:if^Ri,de  ac~ 
cuf:itio7iihus.  d^ue  ^\  dice  :    Sì  hocfecerit,  quadragli ta  dtss 
in  pane  fj»  aqtta   (  quod  carena  'voccitur  )  cum  feptem  fé. 
qtientihtis  annts  toinìteat .  onde  la  carena  vien  detta  à  cz. 
ren  io,  perche  colui ,  al  qaale  era  importa  quefta  pr niten- 
zji^carel/at  ciho^^  confort'to hommnm  fiiof.in- c.zp.i.de  fpon^ 
fa.lihus.  perche  per  40.  giorni  lì  rinchiudeua,  e  digiunaua. 
Quando  l'indulgenza  concrde  vna  ,  ò  piiì  quarantene  ,  ò 
fettene,ò  carene,fl  rimette  tata  pena  del  purgatorio,quan- 
ta  ne  farebbe  rimefl'a,fe  vno  hauelTe  fatta  quella  penitenza: 
perche  queirobligo  ceffa,  guadagnata ch'è  Tindulgenza.Ll 
metà,  ò  la  terza  parte  fìgnifìca  la  rimelTione  della  pena, che 
fi  deue  pagare  per  la  metà,  ò  terza  parte  de'  peccati.  queL 
iOjChe  Gabbiamo  detto  in  queft  o  dubbio,  fi  raccoglie  da_* 
vari)  Dottori  ?..  Qui  nota ,  che  anticamente  per  li  peccati 
fi  dauano  graui  penitenze  :  per  vn  femplìce  peccato  morta- 
le s'imponeua  penitenza  di  fett'anni ,  per  l'homlcidio  ca- 
fuale  fi  dauano  cinque  anni  di  penitenza  ,  &  per  il  volon- 
tario mortale  fette  ,  Concil'mm   Elìberit-inttm   e.  ^.  &  per 
Taiulterio  diecianni  .   Condì,  Eliherit.  e.  64.  al  facefdote 
fornicario  s'imponeua  penitenza  di  12.  anni .  czp.presbyt, 
^i.difì.cap.fl  qnis  facerdos  zc.quiff.i.^Su/ir.tom.^.de  pKnit. 
difp.^o  fectA.&  ^ .'Bell:trm'm.lib.l,ds  indulgent.  c.zp.c).  O- 
Pilnch.dì  Sacram.dìfp. 12. i:ona.c.fom.l. de  Sacram.difh  .C.q.j, 
pun^.t.ToletHslib.S.c.i^,  Pinell.de  indulg.c.ip.7-Vale?itia> 
tom,:^.difp.7,q,2o.pHnci.  1  .RegìnaIdJib.7 .  num'^^.  &fejq, 
Aloy.  Riccius  in  praxi  aurea  .  refolut.  %oC,  Barbo  fa  de  offic, 
Eptfc.par.^.allegatio.^S.Franc,Leo  in  th*faur,fori  ecclejlaB, 
par.ì.c  7.n.^.(^  feqq.Medulla  ^,par,c.^.^.<^,n.^.  TiUiuc.  to, 
\.tYxcì.%,cap,7.q,%,num.  190. 

Dubio  ir.  Se  per  guadagnar  l'indulgenze  con ceffe  alle 
corone ,  medaglie,  &  grani;  bifogna  hauerle  adoiTo  ,  òpur 
bafla  haucrk  in  cafa . 

Rifpori- 


ér  ds  gl'altri  Giubilei  fuori  cCejTo .  r  T  y 

R  irpondo  .  Quando  nella  bolla  fi  dice  ,  chijdicendo  la-* 
corona, hauerà  (eco  vna  di  quefte  medaglie,  ò  grani  oene- 
derti ,  r^i^adji^ner.i  tal'  indulgenza  ,  é  neceflario  airhora_j 
haiierla  adolio  ,  alcrìmente  non  fi  guadagnerà  ,  perch.  chi 
ha  la  medaglia  in  cada,  ò  in  ca.a,  non  RàìzG^  hauerla  fece, 
Tine'liis  de  indulgent.cat.il.  Se  nella  bolla  H  dice,  chi  ha- 
ueri  vna  di  quefte  medaglie,  m  qucfto  calo  alcuno  può 
penljre  ,  che  H  guadagni  l'indulgenza  ,  ancorché  noo-»  • 
s'habbia  adoflo,  ma  e  opinione  più  probabile,  e  più  fe- 
cura  ,  chQ  fia  necedario  haueria  appreiTo  di  fé,  &  che  non 
badi  hauerla  in  qaffa,  ò  in  caù .  TìnelU.  i  r. 

Dubio  12. Se  pofsaccncederfirindulgenzafenza  imperli- 
opera  pia,  come  digiuno, iimcfin3,oratione,e  fimili. 

Rifpondo  poterfi  ciò  fare;  onde  può  darfi  l'indulgenza^» 
per  gratitudine  ad  vn  Preneipe,  che  hìtrsuagliato  per  Ìa«j 
chiefa,  e  combattuto  per  la  'ìtà^^  ò  Sede  Apoftolica,acciò 
gl'altri  ^\  muoaino  à  far  l'ifteilo:  fi  può  anco  dare  per  mo- 
do di  medicina  per  animir  alcimo  ad  efser  più  feruenccj» 
nel  feruitio  di  Dio.  fi  può  anco  dare  con  occafione  di 
qualche  fefta  per  modo  di  liberalità  ,  &  in  fegno  d'alle- 
grezza ,  come  fanno  li  Prencipi  nelle  loro  incoronationi , 
nelle  quali  difpenfano  de  i  te  lori  al  populo  :  &  fi  coftu- 
ma, che  il  Papa  in  certe  fefte  fo'enni,  come  fono  la  Pafqua, 
l'Afcenfione,  &  altre  fimili, ccrcede  indulgenza  plenaria  à 
quelli, che  riccueno  la  fua  benedittione  .  Si  può  anco  con- 
cedere per  motiuo  di  mifericordia  per  l'anime  del  purgai 
torio  a.  ò  per  altra  honcfta  caufa  ,  perche  a  concedere  l'in- 
dulijenza  fi  ricerca  qualche  caufi ,  &  chi  per  piccola  caufa 
coiìcedefse  amplifnme  indulgenze  peccarebbe  b,  perche— t 
chi  concede  l'iniulgen^e  ,  non  è  padrone  ,  ne  fi^nore  di 
quelle, ma  difcreto,e  prudente  difpenlatore.  a  Tinell.dein^ 
dulg. Ci 4-Hefiri<j.liL7. e. i^.iz.l.FernanJez  in  n^edulla-  par, 
^.c3S.6.n.-^,ViHiuc.tom-i.trjici.%  c,^,  cj.jo.jju.ii^.  ó™/^^. 
b  Bonau.inj^.d.io.ej,^.art.'^.(&>  ibi  Duran.^  Paludafi.Sylu, 
'verb.indulgentia^q.'^  .GÌ.  in  Bxtr,  Antiquor.de poen.  ^  rem, 
Dubio  15.  Quando  ^i  concedono  l'indulgenze,  de  quali 
s'intende . 

Rifpondo.  Alle  volte  {\  concedono  l'indulgenze,  che  fo- 
no nelle  chiefe  di  Roma  ,ò  d'altro  luogo  :  con  quefla  con* 
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Ii6  Trattata  del  GiMleo  dell'Anno  Janto 
cefTione  fatta  cosi  in  generale  non  fi  concedono  l'indul- 
genze plenarie  di  quei  luoghi ,  ib  non  /ì  Q  erprefsa  tnen- 
tione  dVfse:  PinelLde  iniulg.c.  16.&  quello  è  lo  ihle  della 
corte Romana,e  delia  Cancelleria:  ne  ancora  il  concedono 
rindulgenze  per  l'ani/ne  del  Purgatorio ,  ir  di  quelle  non 
fi  fa  efprefsa  mentione.  Pinellus  cip. 16. 

Dubio  14.  Se  vagliano  l'indulgenze  per  vn,  che  flàia-» 
Icommunica. 

R-ifpondo  di  non  vzhr^,Nau.tr.inf}im.c.i7.n.ii.verf,i^ 
Syl.excomm.$.^.i.  'ver.i6.Sotiis m  ^J.iì.q.i.art.^. 

Dubio  I  ^.  S;iole  il  l'àpa  dare  indulgen?a  plenaria  à  chi 
dirà  cinque  Pater ,  &  cinque  Auc ,  come  può  con  vna  cola 
così  piccola  concedere  tanca  indulgenza. 

Rifpoiido.  Anccrche  la  cofa  pare  piccola,  nondinf>eno  fi 
può  concedere  vn'indalgenza  grande  :  perche  in  quefto 
modali  fedeli  s'inanimano  à  confersarlì,  e  comraunicar/t 
fpefsO;à  riucrire  la  fanta  chiefa  ,  riconofcendo  in  elsa  tal 
poteita,&  ad  amarl3,&  honorarla,  vedendo,  che  con  effi  Ci 
porta  con  tanta  pietà  .•  così  anco  s*eccitanc  ad  honorare 
Dio,come  padre  mifaricordiofinìmo, vedendo  portar/i  con 
loro  con  tan^a  benignità, &  fé  Iddio  per  vn*atto  piccolo  di 
Contritione  perdona  al  peccatore  con  grandifììma  liberalità 
lapena  eterna,perche  fi  deue  mettere  in  dubbio,che  Iddio 
perdoni  per  piccola  opera  graui  pene,  che  Thucmo  done- 
rebbe foffrire  ,  fé  non  pigliafse  l'indulgenza  :  ond:!  f3nno 
male  quel  li, eh  e  non  flimano  l'indulgenze  concefs?  ad  vna 
medaglia  benedetta,©  ad  vn'altare,con  la  quale  H  concede 
indulgenza  plenaria,  ò  che  fi  pofTì  cauar  vn'anima  fai  pur- 
^qacorio,comc  ben  notino  il  Reginald.ltb.y.cii.fz.i  $4  crii 
Viuald.e.Ue  indulgent.n.  1 1. 

Dubio  16.  Se  l'indulgenza  gioui  per  il  foro  eflerno. 

Rifpondo.L'indulgenza  ancorché  pienifTima  non  leui  le 
pene,  che  vno  deue  pagare  nelforo  eft:erno,&chi  hìpre- 
fo  il  giubileojpuò  ef-;er  punito  dal  giudice  fecolace,^,:  ec, 
clefiaftico.come  fé  non  l'hauefse  \;>rQÌo.Sauar.de  iubil.no- 
^^^.il,n.i^7,Regmzld.ith.7.c.iS.feci.2.n,i47. 

tfde  à  DioNojiro  Signore^  alla  Beati/sima  Vergine^ 
érà  tutti  li  Saetti  del  Cielo  , 
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TAVOLA  BELLI  DVBII 

CHE  SI  PROPONGONO 
IN  CLVEST'OPERA. 

Cap.    /.     T>el  Giubileo  delf  Anno  fa^U  . 

VBIO  T.  Checofaffdeeixihileo 
nella  legge  antica  ;  o'onde  deriua 
quella  voce  giubileo ,  e  le  fulfe  ii- 
qura  del  giubileo,  ch'ora  fi  celebra 
nella  Chiefa.  pa^.i 

Dubio  1.  che  cofa  /la  il  giubilo 
dell'anno  fanco ,  &  perche  fi  chia^ 
ma  anno  lanto.  2 

Dubio  5.  Chi  fu  il  primo  che  ordi- 
nò il  giubileo  :  quando  fu  inftitiii- 
to  ,  che  il  celcbrafe  ogni  cento  anni ,  e  poi  ogni  cin- 
cu2nt'anni,epoiosni  5;.efinalmeiite  ogni  2^.  anni: 
chi  fu  li  primo  ,  che^chian^alTe  quelta  indulgenza  giuui- 
leo  :  quando  comincia  il  giubileo ,  e  quando  finifce.  2 
Dubio  4.  Se  per  guadagnar'  j1  giubileo  Zìa  llato  ncceiìario 
vjlìtar  iempreìe  quattro  chiefe;  Se  quali  Pontefici  com- 
maudarono ,  die  il  viiltallero  le  quattro  chiefe  :  &  per- 
che il  venire  à  Roma  lì  dice  ,chefivenghi  adiimina«» 
Apollo lorum  .  "^ 

Dubio  5 .  Se  fìa  ccilume  antico  di  venir  1  Roma  per  vilicar 
le  chieie .-  che  cola  fi  guadagni  nel  venire  a  Roma  con_j 
diuorione  :  e  delle  molte  rcìi«quie,  che  in  elTa  fono.  j 
Dubio  6.  Se  fia  di  frutto  il  giubileo  dell'anno  fanto  :  f^^ 
deli'inftitutione  del  giubileo  vi  iia  alcun  legno ,  o  riue- 
latione.  ^     ^^ 


TAVOLA. 

C^p.  n,  JDeir aprire  ,  che  J:  fa  della  porta  f^nta 
?2ell^nn?io  fii?ìto  . 

DVhlo  I.  Che  cerimonie sVfìr.oneiraprire  la  portaci 
fàiita .  In  quai  giorno  é  loìito  a  ieggcric  ia  bolla  del 
giubileo  dell'anno  ùnto.  Che  figniiìca  il  iiiarceilo  d'ar- 
gento  ,  con  il  quale  il  Papa  percute  la  porta  fanta,  il  che  ' 
anco  fi  fa  dal  iommo  Penitentiero .  .      1 1 

Dubio  2,  Perche  nell'anno  fanco  s'apra  la  porta  Tanta ,  & 
per  qua!  cagione  s'aprino  quattro  porte  .  12 

Dubio  3.  Per  qual  cagione  H  bua  la  porta  lanta".  1 5 

Dubio  4.  Perche  fi  chiama  porta  Tanta.  Se  pecca  colui, 
ch'entra  per  la  porta  Tanta  con  peccato  ,  e  che  per  quel- 
la eTce  .  Se  per  acquillar  il  giubileo  fia  neceHario  entrar 
per  eTfa,  e  vifitar  li  Tette  altal-i ,  ò  bafti  à  vifitar  raltaieL,* 
maggiore  :  e  Te  fia  necellario  far  le  Tcale  Tante.  13 

Dubio  ^.  Che  cerirronies'vfano  in  ferrar  la  porta  Tama_j 
nel  fine  dell'anno  ianto.  14 

Ciip.  Ili,  Della  potefìà  della  Chiefa  nel  concedere 
ilpubtlco ,  f^  V indulgenze, 

DVbio  I.  Se  nella  Chiefa  ci  fia  potefrà  dì  concedere  il 
giubileo,  &  l'indulgenze.  Se  il  concedere  il  -giubi- 
leo fia  vfanza  antica.  Qm\  Pontefice  còcefle  l'indulgen; 
za  plenaria  à  quelli ,  che  ,  pigliando  la  Croce  ,  andaua- 
no  alia  guerra  per  ricuperarla  Terra  Tanta.  Chi  concciTe 
l'indulgenza  à  S.  Francelco  .  Chi  ccnccfie  l'indulgenza 
à  quelli ,  che  celebrano  la  fefta  del  corpo  di  Chriito 
N.  Sig.  Sepofiì  concederfi  l'indulgenza  per  allegrezza 
de'  fedeli.  Quando  Chrifto  Norrr(ì'Sig.  concefie  l'auto- 
rità à  S.  Pietro  di  poter  dare  l'indulgenze.  16 
Dubio  2.  Chi  può  concedere  il  giubileo  ,  e  l'indulgenze  . 
Se  il  Vefcouo  pofia  concedere  indulpfenza  plenaria.^  , 
Quanti  giorni  d'indulgenze  pofTì  concedere  il  Vc'co- 
uo.  Se  li  Prouintiali,  eGenerali  delle  Religioni  pofTano 
concedere  indulgenza  à*luoi  fu dditi regolali.  Se  il  Ca- 
pitolo 
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pitelo  à  tempo  di  Sedia  vacante  habbia  aiitcrità  di  con- 
cedere Tindulgenza  .  SeilVcRouo  vciefìe  concedere 
niaggioi'iivjuigcnza  di  quello,  che  può,  iìa  talinauL 
gtiiza  atratto  inula  .Se  pcffi  li  Veicciio  concedere  i'iri- 
Sulgenza  à  qaeiii ,  che  non  fono  Tuoi  iudditi ,  &  à'  Re- 
coìari ,  &  per  Tanime  dtì  purgatorio.  i8 

DuDio  3.  Se  nella  Tanta  Chicià  ci  fìa  vn  teloro  delli  meriti 
e  iodisbtv:  ioni  di  Chrifto  ,  che  fi  dilpeiiia  a'  fiaeli  per 
mezzo  de'  Sacramenti,  del  giubileo ,  e  dcH'induigenze  . 
Che  cofa  Iìa  quello  teioro .  Se  Chrillo  merito  per  fé  la 
graria.  Oc  ia  gloria  dell'anima .  Se  li  lacramenti  nmetti- 
no  la  pena  .  ^o 

Duhio  4.  Se  nel  teforo  della  Chiefa  fi  ccnferuano  .incora 
l'opere  ,  e  lodisf^ttioni ,  e  penitenze  de'  Santi.  Perche 
hX  voluto  Iddio  ,  che  in  quelto  teioro  ci  fìano  ancora»^ 
l'opere  de'  Santi .  Se  quefìo  teforo  fuffe  nella  legete  in. 
ticn,  Sel'vfo  di  quelto  teforo  /ìa  folo  doppo  la  vcniit;i__, 
dei Saluttcre  .Quando  fu  concefìo  à  S.  Pistro  ,  oc  aili 

,     Rcniaiìi  Pontefici  facoltà  d'applicar  quello  teforo.      22 

Dubio  4.  Se  nella  Chielaci  iìa  potefia  di  communicare,  e 
diilribuire  quello  teioro.  &  per  quali  mezzi  fi  commai. 
nica.  '         13 

Dubio  5.  Se  quelto  teioro  fi  pofìa  applicare  non  folamence 

>.  alli  Yiui,ma  ancor'aìli  defonti .  Se  l'indulgenze,  e  giubi- 
lei concefTì  a  tutti  li  fedeli  lì  pofiino  applicare  per  Vani. 
me  del  purgatorio .  Se  l'indulgenza  dell'anno  fanto  li 
pofia  applicare  per  li  defonci.  Che  cola  iìgnifichi  il  con- 
cedere l'indulgenze  per  modunfuflragif  ,  (^  permodujh 
abfoluticnìs .  Se  li  defonti  ftando  nel  purgatorio  cono- 

-  fchino  l'indulgenze ,  e  li  fufTragij,  che  s'applicano  à  lo- 
ro, &  fé  preghino  per  quelli,  che  fanno  orctioni  per  lo- 
ro. Se  il  giubileo  fìa  cofa  differente  dall'indulgenza 
plenaria.  14 

Dubio  6.  Vno  è  venuto  in  Roma  ,  ha  voluto  guadagnar  il 
giubileo  per  fuo  padre  vino  ,  ò  madre,  ò  per  vn  dcfon- 
to  fuo  aniico  ,  fé  l'habbia  guadagnato .  Chi  entra  in—» 
vna  chiefa  per  guadagnar  va*indulgenza,gii3d3gni  anco 
tutte  raltre,  che  fono  in  qiieUa  .  •  26 

H    4  Dubio 
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Dubio  7.  TI  Papa  concede  il  giubileo ,  ò  Tindulgenza  per 
l'anime  del  purgatorio,  fé  chi  lo  guadagna,  libera  quel- 
Tanime  per  giultitia,  o  per  grafia  .  27 

Dubio  S.  Quando  il  Papa  concede  il  giubileo,  ò  l'indul- 
genze per  l'anime  del  purgatoria  ,  appl'candcfi  il  giubi- 
leo per  vn 'anima  in  parcicclare,  fi  cauj  quella  .  Se  tutte 
ranime,  che  Ibnno  nel  purgatorio, fenrano  rcfngerio,& 
allegrezza  per  quell'indulgenza,  che  à  perfona  partico- 
Jare  s'applica  .  Se  farà  in  peccato  mortale, chi  vilìta  la-j 
chiefà  per  l'anima,  che  Ri  in  purgatorio,  guadagni  il 
giubileo,  e  l'indulgenza  per  queiranima,  27 

Dubio  9.  Sa  il  Papa,  ch'è  morto  alcuno  ,  e  gli  concede  in- 
dulgenza plenaria,  diceudo,che  Tafloliie  da  tutte  le  pe- 
ne, che  doucrebbe  patire  nel  purgatorio.  Se  coHuì  ven- 
ghi  liberato  da  dette  pene  .  Se  per  il  valor  del  giubileo, 
e  dell'indulgenze  fi  ricerchi  czniz  giuda ,  e  proportio. 
nata.  28 

Dubio  IO.  Il  Papa  concedendo  indulgenza  plenaria  nel- 
l'hora  df  Ila  morte  a  chi  hauerà  vna  medaglia  benedetta, 
e  dirà  Giesn  :  a  che  ferue  poi  a  fare  dire  delle  mede  per 
il  defonro,  &  à  guadagnarui  il  giubileo ,  &  altre  indul- 
genze .  Se  fìa  di  contento  al  li  defonti,  cheftannonel 
cielo  ,  che  li  loro  amici ,  e  parenti  gli  applichino  delie 
indulgenze.  29 

Dubio  II.  Se  il  Papa  mandando  vn 'giubileo  plenifTimo 
poffa  in  vn  giorno  cauare  dal  purgatorio  tutte  l'anime , 
che  viferirrouano.  19 

Dubio  1 2.  Nella  bolla  del  giubileo  fi  dice ,  che  pigliandofi 
quello,  fi  rimette  tutra  la  pena,  fi  demanda,  fé  il  Con- 
femore  dà  per  penitenza  ad  vno,  che  digiuni  tutti  li  Ve- 
nerdì dell'anno.  &•  impottatal  peniteLZS,rubbito  il  Pa- 
pa mandi  vn  giubileo,  e  l'Indulgenza  plenaria  ,  fé  co- 
Itui,  guadagnandoli  giubileo,  ò l'indulgenza  plenaria, 
rimanga  libero  da  quel  digiuno  ,  poiché  chiunque  gua- 
dagna l'indulgenza  rim.ane  libero  dalla  pena ,  e  dalla^» 
colpa.  Quando  al  penitente  fono  impoltc  grani  pcni- 
fenze,  pofla  quefto  liberarle  da  quelle  per  mezzo  del- 
rindulgenze.  30 
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Cap.  IV.  Tiel  -vi/ìtart  le  chiefe  Vanno  f untò  , 

DVbio  T.  Se  nell'anno  fantodano  obligati  li  iedeìi  i 
Gonftffarii  auanti  di  vifìcare  le  chiefe .  Se  tutte  le  Vi- 
lìce  delle  chiefe  fi  debbino  far  in  ftato  di  gratia  per  ac- 
quiltar il  giubileo.  31 

Dubio  2.  Come  fi  debbiano  vificar  le  chiefe  neiranno  Tan- 
to .  Se  le  quattrn  chiele  s'habbìano  da  vifitar  tutte  in_j 
vn  giorno ,  ò  fi  poflino  compartire  in  diuerfi  giorni .  Se 
quelle  chiete  H  pollino  vificare  di  giorno  ,  e  di  notte  ,  & 
le  quelli  giorni  polTino  efier'  interrotti.  Se  le  quattro 
chiefe  {\  poflino  vificar  due  e  tre  volte  il  giorno  con  in- 
tentione  di  fodisfare  in  vn  giorno  à  due ,  e  tre  giorni 
d'obligo  .  Non  vificandofi  le  chiefe  con  deuotione ,  fe-i> 
confeguifchi  il  giubileo.  Se  nell'andare  alle  chiefe  fia 
neceflario  di  cominciare  da  S.  Pietro  .  31 

Dubio  3.  Se  non  potendo  alcuno  entrar  nella  chiefa  ,  dou 
uè  c'è  il  giubileo.  Gl'indulgenza,  bada  far' oratione 
vicino  alla  porta  della  chiefa  .  Chi  fa  le  fette  chiele  à 
buon'hora  guadagni  l'indulgenze  concelTe  à  quelli,  che 
le  fanno  ,  fé  non  entra  ìw  vna  chiefa ,  che  non  è  ancora 
aperta,  facendo  oratione  vicino  alia  porta  .  33 

Dubio  4.  Se  tutti  li  Romani ,  &  habitanti  in  Roma  fiano 
obligati  à  vifitar  per  trenta  giorni  le  quattro  chiefe— f. 
Quando  alcun  Romano  fi  ritrouafTe  fuor  di  Reniamo  per 
gouerno,  òperftudio  ,  venendo  à Roma, Tanno  fanto 
acquifli  il  giubileo  con  vifitar  le  quattro  chiefe  per 
quindici  giorni .  Se  li  Curiali,  che  ftanno  in  Roma, deb. 
bino  vjfitar  le  chiefe  per  trenta  giornii  &  rifteffo  fi  di- 
mandadi  quelli,  che  (tanno  inqueftacittà  per  lite,  ò 
ltudio,ò  altri  negotij.QuellijChc  fono  nati  nelle  ville.-», 
polle  fTioni.-S».'  shri  luoghi  vicini  à  Roma  fé  debbiano  vi- 
litar  per  trenta  giorni  le  chiefe  .  Li  Religiofi  habitanti 
in  Rema  fé  fiano  obligati  à  vifitar  le  chiefe  per  trenta-» 
giorni.  ,  .  r         ^"^ 

Dubio  5.  Il  Relioiofo  è  venuto  in  Roma  Tanno  famo  fen- 
za  licer  za  deìfuperiore,  la  donna  Enaricatafenza  licen- 
za 
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za  del  fuo'marìto .  il  figliuolo,  ò  la  figlinola  fcnza  quel. 
la  del  padre  ,  il  parochiano  lenza  licenza  del  Vcicouo, 
le  quelli  guadagiiano  il  giubileo,  vifìr:indole  chieie  per 

•  quindici  giorni .  36 
Dubio  6.  Vno  ha  finito  di  vifitar  le  chiefe,  dubita  fcrupo- 

lofamente,  le  fi  conteilatre  bene  ,  e  iicorna  à  confedarfi 
di  nuouoda  vn'altro  Coni  fibre, che  gli  diede  maggior 
fodisfattione  .  f.  dimanda,  fé  quefio  tale  debbia  per 
qualch'  giorno  viiitar  di  nuouo  le  chiefe:  Che  rimedio 
particolare  gioui per  liberarfi  dalli  (crupoli .  37 

Dubio  7.  Vno  s'è  confcliato,  &  ha  comincialo  a  vifitare  le 
chiefe,  poi  fi  ricorda  d'vj.  prccato  mortale,  del  quale  fi 
fcordò  nella  confeliìone  padata ,  fé  debba  di  nucuo  ri- 
tornare à  riuifitar  quelle  chiefe  .  37 

Dubio  8.  Vno  ha  guadagnato  il  giubileo,  e  fubbiro  doppo 
commette  vn  peccato  mortale,  fé  debba  di  nuouo  ritor- 
nar à  vifitar' le  chiefe  .  37 

Dubio  9.  Se  pofii  vno  guadagnar  il  giubileo  mandando 

•  vn'altro  in  luogo  fuo  a  vifitar  le  chiefe .  3  7 
Dubio  IO.  Chi  è   obligato  à  vifitar  le  quattro  chiefr  per 

voto  ,  ò  per  penitenza  impofl:2gii  dal  Confefi^orej  fodiL 
faccia  con  quella  vifita  à  guadagnar  il  giubileo .        3  n 

Cap,V»  Del  tempo,  nel  quale  s'acquifla  il  giuhileo,  ér  dell  a 
foff  enfiane  dell' indtilgenz.e  . 


i. 
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Vbio  I.  In  qua!  tempo  s'acquifta  il  giubileo.    Se.^ 
vn'hauefle  vifirato  ie  chieie  in  peccato,poflì  guada- 
gnar il  giubileo  .  38 
Dubio  i.  Se  nell'anno  f;:nto  fi  pofia  più  volte  acquiftare  il 
'     giubileo  .  Chi  vifita  vna  chiefa  ,  dcue  ci  fia  indulgenza 
perpetua,  ò  ài  lungo  tempo,  fé  pofia  più  volte  il  giorno 
acquifiarcotal  indulgenza  .                                         39 
Dubjo  3.  Se  il  giubileo  d  ll'annno  fanto  s*acqiiifta  vgual- 
mente  da  qu  Ili  ,  che  llanno  in  Roma ,  e  da  quelli  ,  che 
vengono  da  lontauiiTìmi  paefi     Se  guadagna  il  giubileo 
nclI'Htefio  modo  quello.che  vifita  le  chkìa  in  carrozzai, 
e  queilojche  le  vifita  à  piedi.                                   ^  ^ 
•                                                                     Dubio 
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Dubio  4.  Se  per  guadagnarli  giubileo  dell'anno  Tanto  ila 
necefiario  tar  aelle  iimofìne,  &  altre  penitenze.         41 

Dubio  5.  Se  neli'anno  ianto  ii  foipendino  Tindulgenze. 
Et  per  qual  cagione  fi  loip^^ndino  .  Se  lolamente  iì  fo« 
fpendino  l'indulgenze  plenarie,  6  anco  le  non  plenarie  . 
Se  per  quelli ,  che  loro  ncU'arucclo  della  morte,  iiano 
foipcle  ì'indulgeiize  .  Se  in  Roma  durando  Tanno  ianto 
reitino  l^indulgenze  nella  Tua  forza  ,  e  virtù  come  pri- 
ma. Se,  finito  l'anno  tanto,  ritornino  i'induigenze.  Se.-» 
nella  (anta  Cafa di  Loreto  reftinoriuduigenie  inque- 
ft'anno .  4z 

I Dubio  6.  Se  Tanno  fanto  fi  celebri  folamente  in  Roma. 
P3g.  44 

Cap,  VI.  VeWvttlità  del  giubileo,  er  deirindulgenz.e, 

DVbio  r.  Se  il  guadagnar  il  giubileo  fia  opera  bucna , 
&  vtiie  .  Se  far  voto  di  non  voler  guadagnar  indul- 
genza,ò  giubilec  alcuno  ccu  animo  di  non  efler  libera- 
to dalle  pene  del  purgatorio  oblighi .  4f 

Dubioi.Qual  {^a  meglio  dar  vn  giulio  per  limofina,  ò 
darla  per  acquiftar  il  giubileo ,  ò  altra  indulgenza  in_j 
aiuto  di  qual' he  opera  pia  .  46 

Dubio  j.  Che  cofa  fia  meglio,  ò  fcdì^fare  in  oueftavita.^ 
per  le  pene,  che  vn  menta  per  li  fuoi  peccati  con  gua- 
dagnar' il  giubileo  ,  ò  voler  lodisfar  in  purgatorio  con 
patir  m.aggior  tormenti.  47 

Duf'104.  Seìlgiubileo,  &  altre  indulgenze  rimettinoil 
peccato  mxOrtaie  .  Che  fignifichino  le  parole  del  giubi. 
leo  .  nel  quale  fi  promette  la  rimelTione  de*  peccati  à 
quelllche  lo  guadagneranno.  47 

Dubio  ^.  Se  il  giubileo,  &  Taltre  indulgenze  rimettilo  il 
peccato  veniale.  48 

Qap,  VII.  Bel  giubileo  :,  che  fi  fuol  concedere  fuori 
delf  Anno  fanto  , 
Vbio  I.  Che  cofa  fi  ricerca  per  guadagnar*  il  giubi- 
leo in  altri  tempi  che  nelTannofanto.'Quando  s'or- 
dina 
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clini  nel  giubileo,  che  lì  vi/ìtino  in  ginrni  determinai)] 
tre  chiciCjfia  necei^ario  vi/ìtarle  tutte  tre  in  quelli  gioii 
n'u  Qyaiido  nella  bolla  dtl  giubileo  s'ordina  ^  che  la  lij), 
mofiiia  li  facci?  in  ^lurni  determinati ,  pcfTì  tarfi  in  akr 
giorni .  Se  il  ContclIorepo(Ta  commutale  li  digiuni ,  li 
mo/ìne,  vi/ìte  ddh  chicle  in  altre  opere  di  picca,6c  in-^i 
altri  giorni.  Se  nel  fabbato  della  kcondà  Ifttimana  vnt 
vuol  pigliar  il  giubileo,  non  hauendo fatto  le linxfìnQ 
ne  digiunato  per  malitia,  pcffi  il  CoiifelToredilfcnlai 
con  quello  tale  in  altre  opere  pie,acciò  pcfli  guadagnai 
il  giubileo. 

Quando  nel  giubileo  fi  conmnnda,  che  c'entro  la  fetrim?. 
na  fi  digiuni ,  e  fi  conferì ,  e  iì  communichi  immediata, 
mente  la  Domenica  feguenrc  ,  s'alcuno  ncli'ifteffo  giorno 
della  Domenica /ì  coufefTar.'^  e  fi  con  nninicarà  ,  guada^ 
gni  il  giubileo  ,  S^  fé  differifTe  la  communione  nel  lu- 
nedì ddU  reguenteletdmana  ,  Zìa  cofhiì  priuo  del  frut^) 
todel  giubileoje  molto  più  Tela  diUeriise  pafiate  le  due 
fettimane  del  giubileo . 

Se  alcuno  ftando  nell.i  lua  patria  non  s'è  curato  di  gua 
dagnar  il  giubileo ,  &  efìtndo  p:i0ate  le  due  fettimane , 
fé  ne  va  in  \n  aitro  luogo  ,  doue  dura  il  giubileo  ,  polli 
guadagnarlo . 

Se  poHi  guadagnar/i  il  giubileo  con  li  digiuni  d'oMigo.  Se 
lafciandofi  di  far'  alcun'opera  di  quelle. che  s'ordinanoi 
poda  guadagpariì  i'  giubileo  .  Se  le  monache  guadagni- 
no il  giubileo  dell'anno  Tanto  .  Se  li  putti,  che  non  han 
no  il  f  mpopr  ccmmunicarfi  ,  pc.(ìn^o  guadagnare  il 
giubileo  .  Se  il  pouero  non  potendo  far  la  limohna,  /Ì3_j 
priu''-  del  frutto  dei  giubileo .  Quanta  limo/ìna  /ì  ricer- 
chi per  iì  {^iuhilro.  Se  mi  tempo  dei  giubileo  vno  an- 
dò per  confei7ar/ì ,  &  i:on  potè  farlo,  non  effcridoci 
Con  fefTore  ,  guadagni  il  giubileo.  Se  pofìì  pigliarli  il 
giubiKo  dUaMti  i!  lì  le  della  Ictnmana.  49.&  f^qc}. 

Dubio  2.  Se  alcuno  ha  faTo  tutte  l*c.pcre  ,  che  fono  ne. 
e  (lane  per guad-^nar  il giub'lco  in  peccato  morcaìe, 
&  anco  la  CoPifl  filone,  e  Communione ,  pofll  guada- 
gnarlo. S7 

Dubio 
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)ubio  3.  Se  nelli  giubilei  R  dia  facoltà  d'afToIaere  da  tute 
li  cafi  riferuati  ancora  in  bulia  Cc^iiae,  58 

i)ubio  4.Se  nell'anno  lance  ìì  foipendino  li  priuilegìj  d'af- 
foluere  da'  caiì  rireruaci  così  {c\  Roma ,  covae  aitroue . 
pag.  59 

•ubic  <;.  Nel  giubileo  H  concede  facoltà  alli  ConMori 
di  poter  ad  luere  da  runtj  h  ca/ì ,  cciilure,  pene  ,  icom- 
muniche,  rentenze,&c.  Se  in  viriiù  di  qutlto  [.riuikgio 
poffi  alcuno  efier  du'penfato  ntli']rreg:jianrà  .  61 

Zap,  Vili,  Della  facyhà^  che  Jì  dà  a  Confajfori  di  commu^ 
txr  li  "Vati  per  "Jir(u  delgìubilea  . 

DVbio  I.  Se  nel  giubilea  fi  àìi  licenza  d»  difpenfare 
nelli  voci,  ò  fohmente  di  comma^arH  .  Se  il  commn- 

'   tar  delli  voci  fi  pofiì  far*  in  cq(ì  ,  &  maceria  minore.  6r 

')ubio  2.  Sep^r  vircu  del  giubileo  ii  coramutJno  \i  voti . 
pag.  63 

>ubio  ^  Se  nel  tempo  del  giurb'Iro  pofTa  il  Confcffor^-^ 

'■  coninniicare  alcun  voto,  rimerrendoiì  ai  giuditiod;  per- 
foaa  i  -jcta.  Se  polla  difl'erirft  ài  commucar  li  vo:i  paflato 
il  tempo  del  giubileo .  Se  il  penitente  fi  ricorda  d'hauef 
con  voto,  non  fi  ricorda  però  in  che  materia  Zia  fatto  il 
varOj  poffi  ral  voto  commutarli  .  ^4 

)uLiio  4.  Se  nel  tempo  del  giubileo  fi  poiTino  commutar 
pi  il  v'^lce  li  voti  riferuati .  &  l'ilteflo  fi  dimanda  de'  cafi 
referuati ,  fé  alcun'incorreffe  in  quelli  più  d'vna  volta  . 
pa^z.  65 

Dabio  5.  Se  alcuno  è  l^*to  afToI'Ko  da'  voti,  fcommu»iiche, 
e  pc.caci  rifernari  la  prima fcttimana  del  giubileo,  nel- 
la quale  habbia  guadagnato  il  giubileo: le  di  nuouo  fac- 
cia voti  riferuati  al  Papa,&  di  nuouo  anco  ficaia  pecca- 
ti rìferaati,  &r  cafchi  in  (communi che  ,  pofìa  la  kcovA^L 
fetrimana  guadagnar  di  nuono  il  friubìleo,  ripetendo  li 
digiuni  ,lirnofiiie,  orationi,  &c.  Scefler  da  quelli  affo, 
luto  .  ^f 

)ubio  6.  Se  vno  ha  guadagnato  il  giubileo  auanù  la  Do- 
menica j  e  neiri^efTa  fectimana  faccia  vo'i  3  e  peccati  ri- 

fer- 


T  A  V   OLA. 
fcruati ,  &  cafchiln  Icommuniche,  poffa  df  nuouo 
quella  fettimana  efler  affoluto  da'  voti,  peccati,  e  from 
niuniche ,  Se  la  prima  fettìnana  vno  ha  fatto  tutte  le_j 
cofe  necefsarie  per  guadagnar  il  giubileo,  &  le  difrerif-1 
fé  la  Communione  in  altro  giorno  della  lej^uente  ietti  j 
nana,  podi  di  nuouo  eirer'afsoluto  da'voti/cafi  riferuj- 
ti,  efcommuniche.  66 

Dubio  7. Se  con  licenza  del  Confefsore  vno  ha  differito  la 
.Confezione  finito  il  giubileo  ,  podi  efser'  afsoluto  da* 
voti,  e  cafi  riferuati  commefiì  doppo  il  termine  del  giu- 
bileo .  "67 
Dubio  8  Dandofi  facoltà  nel  giubileo  di  commutarli  vo- 
ti ,  e  d'aisoluere  dalle fcommuniche,  e  cafì  liieruati, fé 
fìa  necefsario  di  far  rutto  quedo  nella  confcfl'ione  facra- 
mentale .  Se  li  religiofi  ,  li  quali  hanno  priuilf^gi)  dalla 
Sede  Apoftolica  di  commutar  li  voti ,  &  d'afsoluerc  da* 
cafi  riferuati ,  e  fcommuniche  ,  poffino  G:ruirfi  di  quelVi 
priuilegij  fuor  della  Confeilione  .  6^ 
Dubio  9.  Se  il  priuilegio  di  commutar  li  voti ,  che  conce- 
de il  giubileo,  fi  debba  intendere  folamente  de*  voti  fat- 
ti auanti  del  giubileo  . 
Dubio  (o.Se  pofsa  il  Confefsore  commutarli  voti. .quando 
alcuno  li  fi  con  int?nt:ione  d'efser  in  quelli  difpenfato 
per  la  facoltà  del  giubileo  ,  ò  de*  priuilegii,  che  hanno 
li  regolari .  Chi  comiv.erte  zìcim  peccato  riferuatojper- 
.    che  sa,  che  p'  r  il  giubileo  fi  dà  facoltà  aìli  Con^efsori 
d'alsoluere  da  tutti  li  peccati  riferuati ,  polTi  elscr  afso- 
luto  da  tal  peccato  .  7^ 
Dubio  1 1.  Se  nel  tempo  del  giubileo  fi  ricerca  alcuna  cau- 
fa  per  commur^jr  li  voti  .  ^  75 
Dubio  II.  Se  li  priuilegij  del  giubileo  fi  debbino  reftrin- 
gere,  ò  ampliare  .                                                        7j 
Dubio  15.  Se  vno  fa  voto  di  rcrMiv  li  fette  Salmi  ogni 
giorno,  facendo  ancora  voto  di  non  efscr  difpenfato  in 
quello,  pofsa  il  Confefsore  commutar  tal  voto  per  il 
giubileo .  75 


Ca^. 
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Cfip.  IX.  Dcir autorità  del giubileo.inforKo  al  Votò 
di  CAfiità, 


DVbio  I,  Se  per  il  giubileo  fi  pofsa  commutar  il  voto 
di  cafticà ,  quando  è  per  rempo  l'mitato.  74 

Dubio2,  Se  poisail  Confersorein  virtù  del  giubileo  di- 
fpenrarnel  vctodi  virfTÌnità  .  7f: 

Diibio  j.Se  pofsa  il  ConFefsofe  in  virtù  del  giubileo  com- 
mutare il  voto  di  caditi  coniugale  .  75 

Dubio  <^.  Se  pofsa  il  Confefsore  commutar  il  voto  fatto  ò 
d'ofseruar  la  caftità,  ò  di  pigiar  gl'ordini  facri  nel  tem* 
pò  del  giubileo.  76 

Dubio  s.  Se  il  Confefsore  per  il  giubileo  poffi  commutar 
il  voto  di  non  marirarfi  .  7^ 

Dabio  6.  Se  pof^a  il  Confefsore  per  il  giubileo  commutar 
il  voto  di  non  dimandar  il  debito  coniugale .  tST 

Dabio  7.  Se  per  il  giubileo  fi  pofsa  commutare  il  voto  di 
cafìità  fatto  dal  marito  ,  e  moglie  nel  tempo  del  matri- 
monio .  7S 

Dubio  8.  Vno  ha  fa;:tr>  voto  di  cadit  i,  &  centra  il  voto  iià 
pigliare  moglie  ,  &  confumato  il  matrimonio,  fé  per 
virtù  d:l  giubileo  pofTì  il  Confefsore  com.mut^.re  csut- 
fio  voto  in  modo  tale,  che  fenza  peccato  podi  dimandar 
dalla  moglie  il  debito  del  ma-rimonio.  7? 

Dubio  9.  Se  per  vigor  del  giubileo  pofsa  il  Confel-ore-» 
comm.utare  il  vote  dì  caftità  ,  ouando  ci  fufse  pericolo 
grande  d'incontinenza  nel  penitente,  ne  R  pctefse  ri- 
correre al  Papa  per  I3  lontananza  ,  ò  pf  r  la  pourt? ,  ò 
per  altre  crufe .  Se  il  Vefcouo  pofsa  dJfpenfar  nelle— > 
ìtg%Q  del  Papa  3  ^z  del  Concilio  generale.  80 


Cap, 


TAVOLA 


€»f>  X.  I>ella  facoltà,  cée  ha  il  giubileo  mi  voto 
della  Religioni . 


DVbio  I.  Se  il  Confefsore  per  il  giubileo  pofsa  com- 
mutare il  voto  d*vna  Religione  più  Itretca  m  vn'al- 
tra  pili  larga.  82 

]^ubio  2. Se  pofsa  il  Confefsore  per  il  giubileo  commutar 
il  voto  ,  ch'vno  ha  fatto  d'entrare  nelfOrdine  militare 
di  S.  Giouanni ,  ò  di  Malta  .  Et  fé  li  Caaalieri  di  Malta 
fiano  veri,  e  propri)  religiofì .  8  3 

Dubio  5.  Se  il  Confefsore  per  virtìi  dei  giubileo  pofsa__» 
diipenfare  con  quello  ,  che  hauefse  fatto  voto  d*eisere 
CaualierdiSan  Giacomo  ,  d'Alcantara  e  di  Calatraua. 
Se  li  Caualier  di  quelTOrdmi  fiano  veramente  reli- 
giofì.  '  84 

Dubio  4.  Se  il  Confefsore  nel  giubileo  pofTì  difpenfa- 
re  nel  voto  della  perfeueranza ,  &  efsecutione  della  re- 
ligione.^ ,  8  f 

Dubio  5.  Se  per  il  giubileo  pofsa  il  Confefsore  difpenlare 
nel  voto.,  che  \  no  ha  fatto  diefser  Terriariodi  San_-» 
Francefco  .  ò  d'altra  Religione  .  Et  fé  lì  Tertiarij  fia- 
no Religiofì.  Se  il  Confefsore  nel  tempo  del  Giubileo 
pofsa  difpenfare  con  vna  donna ,  che  hauefse  fatto  voto 
di  pigliar  l'habito  del  Carmine,  ò  di  S.  Francefco.  Se  le 
Tertiarie  viuendo  in  commune ,  &  feruaiido  la  claufu- 
ra  fiano  vere  religiole  .  85 

Dubio  6,  Se  il  Papa  hauefse  commutato  il  voto  di  reli- 
gione, ò  di  caflità  in  altra  materia ,  cioè  che  fi  confef- 
fi  almeno  vna  volta  il  mefe,  che  ogni  giorno  dichi 
certe  orationi ,  &  faccia  altre  opere  pie  ,  pofsa  il  Con- 
fefsore per  il  Giubileo  commutar  tal  materia  pur  in  al- 
tre cofe  di  pietà  diuerfe  da  quelle,  nelle  quali  il  Papa 
l'ha  commutato  .  Se  pofsa  il  Vefcouo  per  giufta  caufa 
difpenfar  nella  penitenza,  che  il  Papa  ha  impello  ad  al- 
cuno, diminuendola .  87 

Cap. 


TAVOLA, 


C^f.  Xr.    Della  farcita  che  kann»  li  Conf efori  per  virth 

del  giuhUeo  nelli  voti  penali  é^  conditionali  di  relim 

gione  ,  é"  *^'  caftitù  ,  é»  in  alni 

Vofi  penali  « 

DVbio  T.  Se  li  voti  penali  dì  religiotie  ,  e  dì  caftità 
fi  poflìno  commutar  dal  Confetsore  nel  tempo  del 
Giubileo.  Che  cofa  Ila  voto  peuale  .  88 

Dubioi.  Se  li  voti  conditionali  di  caiiità,  &  di  religio- 
ne fi  poifino  commutare  dal  Confeffore  nel  tempo  del 
Giubileo  .  Che  cofa  /ìa  voto  condirionale,  90 

Dnbio  3.  Se  per  il  Giubileo  fi  pofTmo  commutare  li  voti 
penali ,  ancorché  il  penitente  fia  jncorfo  nella  pena^  , 
pag.  '  9» 

Dubio  4,  Se  hauendo  il  Papa  rimeffo  in  parte  la  pena  del 
voto  ,  fi  pofla  tal  pena  commutare  in  virtù  del  Giubi- 
leo.  Et  fé ,  chi  ha  fatto  il  voto  ,  poffa  di  propria  auto- 
rità mutar  quefta  pena  in  cofa,  che  fia  più  grata  à  Dio. 
Et  fé  fia  obligaco  à  dire  al  Confeffore ,  che  il  Papi-» 
Thabbia  difpenfato  in  parte  di'lla  pena  incorfa  per  il 
voto,  che  non  ha  ofleruato  .  ^j 

Dubio  5.  Se  alcuuoj  effendogh  flato  commutato  vn  voto 

^    in  altra  opera  pia  nel  tempo  del  Giubileo,  polla  di  nuo. 
uo  effer' afToluto  dall'ifteffovoto,  commutandolo  in— » 
altra  materia  diuerfa  pur  per  virtù  del  Giubileo  . 
pag.  ;  9S 

Dubio  6.  Se  nel  tempo  del  Giubileo  fi  poiTmo  commuta- 
re li  giuramenti  penali ,  &  conditicnali  di  caftità  ,  C-f 
di  religione.  Se  chi  ha  autorità  di  commutare  li  vo* 
ti ,  poffa  anche  commutare  li  giuramenti  fatti  à  Dio 
folo ,  9$ 


Ci9fs 
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f\C»p^XTt,  Tf  alcuni  cafi,  nelli.qutili  s*otth»lB  il  frutto 
del  Giubileo  ifenz." e Jferji gHddagnaio 
jl  Giubileo  ^ 


DVbìo  T.  Se  poflTa  vno  effcr  aflbluto  dalle  fccrrmunl- 
che,  &  cafi  nleruaci ,  &  cfier  dilpenfato  nelli  voti , 
auanci  che  habbia  finito,  ò  cominciato  li  digiuni ,  limo- 
iìne.  &  altre  cole  neceflarie  per  acquiftar* .  il  giubileo . 
Se  vDQs'é  confedaco  tre!  principio  della  fettimana  con 
l  animo  di  digiunare, .vjiìtar  le  chieff:,  &c,  per  guadagnar 
-  il  giubileo,  &  fiatato  afloluto  da' voti,  peccati  rifer- 
uat^e  fcommuniciic  ;  &  poi  fi  muta,  ne  vuole  più  gua- 
dagi^ar*  il  giubileo  ,  ritorrà  neiroblighi .,  e  fcommuni. 
che  di  prima,  95 

Dubio  2.  Vno  è  ftato  affoluto  da*  peccaci  r[ferjiati  nejl 
principio  della  fettimana  del  XiiubileOjhauendo  animo 
di  guadagnar  il  Giubileo,  ma  non  lo  guadagna  ,  Si  di- 
manda ,  fc  polla  efler  aflbluto  da  qualfìuoglia  Confcfso- 
re  approuato  d'vn  peccato  rifcruato,d(fl  quale  fi  fcordò 

in  quella  Coxjfefl'iQrie  .  ^      .  97 

Dubio  3.  Occorre,  che  fono  flati  commutati  li  voti  ad 
vno  nel  principio  della  fettimana  del  Giubileo  ,  il  quale 
-'  haueua  animo  di  far  tutte  le  cofe  neceilarie  per  gì^da- 
'    gnar'  il  Giubileo ,  poi  le  pente',  ne  le  fa ,  &  non  guada- 
gna il  Giubileo ,  Si  domanda,  fé  ritoi'nipo  li  voti  com- 
>■■  mutaci  come  ài  prima  .  Se  pofu  il  ConfefTor  -  nel. tempo 
del  Giubileo  afìioluere  da' cafìriferuati  con  conditicnc, 
che  il  penitente  guadagni  il  Giubileo.  98 

Dubio  4.  Vno  nel  principio  della  fettimana  è  flato  ado- 
V  lutD  dalle  fcommuniche,  e  cafi  riferuati  ,  e  da'  voti  con 
volontà  di  far  l'altre  cofe  tutte  per  guadagnar'  il  giubi- 
leo ,  poi  fi  muta  di  volrnrà,  &  non  g'.^adagna  il  Giubi- 
leo, non  volendo  più  digiunare  ,  dar  le  limofinc,  &rc.Se 
codui  pecca. Chi  dub'ta'd'hauer  fatto  alcun  votOjò giu- 
ramento, fia  obligato  ad  ofseruarli .  99 


tavola: 


Cap.  Xin.  Della  facoltà,  che  dati  Giubileo  etiand^j 
pa£}tto  il  tem^o  d'ejfa  . 


DVbio  I.  Se  paffato  il  Giubileo  fi  pofìTano  commutare 
li  voti  j  che  in  quel  tempo  non  furono  commucati 
per  fcordanza  del  penitente  .  lo^ 

Dubioi.  Ss  nel  tempo  del  Giubileo  vno  haueffe  fatto 
tutte  le  cofe  commandatc  per  ccnfeguirlo ,  non  fi  furse 
però  confefsato ,  per  non  efscr  confapeuole  di  peccato 
mortale,  pofla,paflato  il  termine  del  Giubileo  ,  efser 
afsoluto  da'  peccati  riferuati  coromefri  auanti  del  Giu- 
bileo fcordatifi ,  &  ancora  che  gli  fiano  commutatili 
voci  prima  fatti ,  loi 

Dubio  5.  Vno  nel  tempo  del  Giubileo  non  volfe  efser  dì- 
ipenfato  nelli  voti ,  poi ,  pafsato  il  Giubileo,  domanda 
dal  Confefsorc ,  che  voglia  feco  difpenfare  nelli  voti 
fatti  auanti  il  Giubileo,  fé  pofsa  il  Confefsorc  dirpen^ 
farlo  dalli  voti .  Vno  è  ftato  difpenfato  in  alcuna  cofa , 
&  non  volfe  nel  principio  feruirfi  di  quella  difpenfa,an- 
zi  la  ricusOj  pofsa  poi,  mutatofi  di  voluntà ,  feruirfi  del- 
la difpenfadnj^nuta.  '  1&2 

Dubio  4.  Vno  ha  pigliato  il  Giubilco,s'è  fcordato  di  qual- 
che cenfura  ,  nella  quale  fi  ritroua  ,  ò  di  qualche  irre- 
golarità ,  òdi  qualche  peccato  riferuato,  fé  pofsa,  paf- 
lato  il  giubileo ,  cfser*  afsoluto  da  qualla  fcommunica  9 
è  cenfura ,  e  difpenfato  nell'irregolarità .  103 

Csp.XIV,  Della  Conf\f/fùne.  che  fi  ricerea  per  guadagnai 
k'lnÌHlgenz.e , 


DVbio  r.  Se  pier  confeguir  l'indulgenza  fi  ricerchi  la 
Confeffionc.  i04 

Dubio  2.  Se  per  confeguir  nndula:en7a  ^àneccr?^^^''>  con- 


TAVOLA. 

fefsarfi  di  tutti  li  peccati ,  quando  nella  bolla  fi  fa  men- 
tionc  della  Conteffione  ,  Se  vno  non  h^  peccato  morta* 
le,  ma  folamente  peccari  veniali  ,iìa  obligato  à  confef* 
farli  per  ottenere  il  Giubileo  .  i  o  j 

Dubio  >  Spelse  voice  occorre  ,  che  nelle  chiefe  s*attàc- 
chinobolle^  nelle  quali  fi  dice,  che  fi  concedono  in- 
dulgenze à  quelli ,  che  pentiti ,  e  confersati ,  vifitaran* 
no  tal  chicfa  nel  giorno  d*alcun  Santo  i  fi  domanda,  fo 
baftà  efSerfi  confelsato  prima  .  Concedendofi  l'indul- 
genza à  quelli  i  che  pentiti ,  &  confefsati  vifitaranno 
alcuna  chicfa  j  ò  intraranno  in  qualche  Confraternità  » 
&  non  potendo  far  la  ConfefTione  per  non  hauer  Con* 
fefsore,  ò  per  altra  ginfta  caufa,  acquiftino  Tindulgen- 

Dobio  4.  Se  concedendofi  l'indulgenza  con  conditione, 
che  prima  fi  faccia  la  Confefsione  di  tutti  li  peccati ,  in 
tal  cafo  fìarhuomo  obligato  à  confeflarfi  de'peccati  ve- 
niali. loS 

C/»f  4  XV,  De  dtuerfi  duhij  circa  Pindulgenze  * 

DVbio  i.  Vno  ha  più  medaglie ,  &  grani  benedetti  di 
diuerfe  bcnediitioni ,  &  à  qualfiuoglia  di  quelle-» 
medaglie  è  concefso  vn'anno  d'indulgenza  ,  recitandoli 
vn  Pater  no  Iter,  &  vn'Aue  Maria  Si  dimanda ,  fc  reci- 
tandofi  dette  orationi  vna  volta  lolamente,  lì  guadagni- 
no pia  anni  d'indulgenza  fecondo  il  numero  delle  me- 
daglie benedette  con  diuerfe benedirtioni.  1 09 

Dubio  2,  E  Itata  concefsa  l'indulgenza  à  chi  ode  la  Mefsa , 
come  anche  à  chi  dice  l'offitio  ,  ò  la  Corona ,  fi  guada- 
gnino due  indulgenze  quelli,  che  nell'iftelso  tempo 
odono  la  Mefsa,  &  dicono  l'offitio  .  uo 

Dubio  j.  S'alcuno  rmuafse  vna  corona  benedetta,  &  la_-» 
dicefse,  guadagni  l'indulgenze  concefse  a  detta  Coro- 
na. Se  guadagni  l'indulgenza  colui .  che  ha  vna  meda- 
glia benedetta  prefiatagÙ  d^  vn'altro.  1 1  o 

Dubio 
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r)ubio4-Se  vno  viiìcavna  chicfa  per  guadagnare  vn*frt* 
dulgenza  particolare  fenza  ricordarn ,  ne  laper  deiraU 
ire  j  che  loho  in  quella  chieia  ,  guadagni  tutte  l'indul- 
genze, che  li  Somnii  Pontefici  a  quel  luogo  hanno 
conceiso.  Se  vno  ha  vna  medaglia  benedetta,  con—» 
la  quale  fi  guadagnano  molte  indulgenze  ,  le  guada- 
gna tutte  ,  ancorché  di  quelle  non  fé  ne  ricordi ,  ò  non 
leTappia.  iii 

Dubio  5.  Se  il  Papa  concede ,  che  con  vn*Aue  Maria  fi  ca- 
ni vn'anima  dal  Purgatorio,  veramente  fi  caui.         1 1 1 

Dubio  6.  Se  Tindulgenza  ,  &  giubileo  giouino  anco  à 
quello  5  che  li  concede.  i  n 

Dubio  7.  Quando  fi  concedono  mille  anni  d'indulgenza  , 
quanta  pena  fi  rimetta  .  115 

Dubio  8.  Se  l'indulgenza  plenaria  rimette  tutta  la  pena, 
che  vuol  dire  ,  che  alle  volte  i  Papi  concedono  non  fo- 
lamente  indulgenza  plenaria  «  ma  anche  più  piena,  anzi 
pieniffima.  115 

Dubio  9.  Alle  volte  fi  corìcede  indulgenza  plenaria  con—» 
alcuni  giorni,  &  anni,  checofa  lignifica  quello  modo 
di  parlare.  n^ 

Dubio  lo.  Atle  volte  con  l'indulgenze  fi  concedono  le_-» 
quarant  ne  ,  fcttene  ,  &  carene,  la  metà,  &  terza  parte, 
che  cofa  s'intende.  Quando  l'indulgenza  concede  vna  » 
ò  più  quarantene  ,  fettene ,  ò  carene ,  quanta  pena  del 
purgatorio  fi  rimette.  Che  penitenza  anticamente  fi  da- 
uaper  li  peccati .  11  j 

Dubio  1 1.  Se  per  guadagnar  Pindulgenze  concefse  alle—» 
corone,  medaglie ,  e  grani  bifogna  haucrle  addofso  ,  ò 
pur  baftahauerle  incala.  11  j 

Dubio  12.  Se  pofsa  concederfì  l'indulgenza  fenz'imporfì 
opera  pia ,  come  digiuno  ,  limo/ina ,  orationi ,  e  fìmili  : 
ma  per  gratitudine,  ò  in  tempo  di  qualche  fefta  folenne 
in  fegno  d'allegrezza  ,  &c.  Se  fia  peccato  per  piccola 
caufa  concedere  grand'indulgenze  .  uf 

Dubio  13.  Quando  fi  concedono  l'indulgenze,  de' quali 
s'intende  .  Sotro  qual  nome  fi  concedona  l'indulgenze 
plenarie  per  l'anime  del  purgatorio  •  1 1^ 

Dubio 


T  X  V  c'ià; 

Dubio  14.  Se  vagUano  rindulgenze  per  vn,  che  ftà  iri-i 
fcommnnica.    •  1 16 

Dubio  i5Suole  il  Papa  dare  indulgenza  plenaria  à  chi'di- 
rà  cinque  Pater,  e  cinque  Aue,  come  può  convnacofa 
così  piccola  concedere  tanta  indulgenza.  j  1 6 

Dabio  16.  Se  Tindulgenza  gioui  per  il  fòro  efterHo.      1 1 6 
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